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Alla fine David Stern l’ha
spuntata. Stern è il “com-
missioner” dell’Nba, il cam-

pionato professionistico di basket
americano, il più ricco del mondo.
Quella del commissioner è una fi-
gura che in Italia non esiste. Stern
rappresenta i proprietari dei club e
al contempo è anche una sorta di
giudice unico, che commina san-
zioni e squalifiche ai giocatori.

La vicenda è questa. Lo scorso
giugno era scaduto il contratto col-
lettivo che prevedeva – tra altre cose - che il 57 per cento delle entrate an-
dasse ai giocatori. Stern, e di conseguenza i proprietari, proponevano di ar-
rivare al 50 e 50 per cento. Il sindacato dei giocatori rifiutava e rifiutava
addirittura di sedersi a trattare. Il primo incontro tra le parti si è avuto ad
agosto. Niente. Ne sono succeduti molti altri, senza alcun esito. Al punto
che alcuni giocatori dell’Nba, per non rimanere inattivi, si sono trasferiti
temporaneamente in Europa. Milano ha così potuto godere delle presta-
zioni di Danilo Gallinari, asso di Denver.

Il campionato Nba doveva iniziare a novembre, ma a fine ottobre Stern
ha annunciato che le prime tre settimane sarebbero saltate. Nessun pas-
so in avanti. Al punto da indurre il Presidente Barak Obama ad interveni-
re, facendo presente che lo sciopero stava creando difficoltà economiche a
moltissimi lavoratori: dai gestori degli impianti a chi durante le partite ven-
de panini e bibite. Ma neppure Obama riesce a smuovere né Stern né il
sindacato dei giocatori, rappresentati da Hunter e Fischer. Nel frattempo
saltano tutte le partite di novembre e della prima settimana di dicembre.

Il lockout dura 149 giorni, finché dopo un incontro di 15 ore ininterrot-
te, David Stern annuncia che la stagione Nba avrà inizio il giorno di Nata-
le. Inizialmente il commissioner non scende nei dettagli: per farlo, attende
che Hunter e Fischer parlino con i loro colleghi, perché l’accordo raggiun-
to è del tutto favorevole ai proprietari. Il giorno dopo si apprende che ai gio-
catori andrà il 51 per cento, ovvero 6 punti percentuali in meno del prece-
dente. Non solo. Per questa annata sportiva, dove le partite di regular sea-
son saranno 16 in meno (66 contro le abituali 82 per tutte le squadre), i
contratti dei giocatori saranno decurtati di circa il 15 per cento.

Non è la prima volta che l’Nba sciopera: accadde già nel 1998 e la sta-
gione regolare fu di appena 50 partire. Il commissioner era David Stern.
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Il Presidente Gianfranco Bardelle parla della riforma varata dal Coni 

«L’intento è ottimizzare le scarse risorse» 
«La cura dimagrante la devono fare tutti. Necessario
rivalutare il ruolo dello sport e difendere i suoi valori»

La vicenda ormai è ultrano-
ta: nel documento pro-
grammatico elaborato dal

Coni nazionale, “Lo sport italia-
no verso il 2020”, il passaggio
che più di ogni altro ha suscita-
to scalpore è quello che annun-
cia la chiusura dei comitati pro-
vinciali.

Presidente Bardelle, che ne
pensa?

«In un periodo di profonda cri-
si economica come quello che
stiamo attraversando, dei sacri-
fici sono necessari per il risana-
mento. La ristrutturazione però
dev’essere globale».

Cosa intende?
«Che non si può pensare che

basti riformare i comitati pro-
vinciali per risparmiare soldi;
dei tagli di spesa devono essere
fatti a tutti i livelli».

In che modo verranno rifor-
mati i comitati provinciali?

«Sparirà la figura del presi-
dente e al suo posto ci sarà un
delegato provinciale, nominato
direttamente dal Coni e non più
eletto, che diventerà membro di
diritto del Consiglio Regionale.
Le delegazioni provinciali conti-
nueranno ad avere una propria
sede, una segreteria e mi augu-
ro possano occuparsi ancora
dell’organizzazione dei progetti
come l’alfabetizzazione motoria,
i Giochi della Gioventù e i cam-
pionati studenteschi, nonché di
iniziative locali con il coordina-
mento del Comitato Regionale».

Non sembra cambi molto, al
di là del fatto delle nomine.

«I delegati provinciali dovran-
no fare riferimento al Comitato

Regionale. Si tenta insomma di
ottimizzare le scarse risorse».

Non pensa che possa anda-
re dispersa una consistente
parte di quel volontariato che
ha contribuito al funziona-
mento dello sport italiano?

«Solo il tempo lo potrà dire. Mi
auguro di no, naturalmente,
perché il volontariato rappre-
senta una enorme risorsa».

A molti sembra una riforma
elaborata frettolosamente.

«Quando è stata presentata
sia in Giunta che al Consiglio
Nazionale del Coni, è stata ap-
provata a larga maggioranza. Ci
sono stati solo sei astenuti. Ri-
badisco però il mio pensiero: la
cura dimagrante va bene, ma
devono farla tutti. E il ruolo del-
lo sport va rivalutato».

Da chi e come?
«Per prima cosa dalle istituzio-

ni. Ci sono quattro valori che
vanno difesi a tutti i costi: quel-

lo economico, perché è bene ri-
cordare che con lo sport lavora-
no molte aziende italiane, da
quelle che si occupano di abbi-
gliamento a chi produce attrez-
zature. Poi l’indotto turistico:
non solo le squadre e gli atleti
che si muovono, ma anche
quanti si recano appositamente,
per fare un esempio, nelle loca-
lità sciistiche. Parliamo poi del
benessere fisico per giovani e
anziani. Negli Stati Uniti hanno
calcolato che ogni dollaro inve-
stito nello sport ne fa risparmia-
re 3,5 in sanità. In Italia nessu-
no sembra tener conto di queste
cose ed è paradossale non av-
venga. Anzi: quando c’è da fare
qualche taglio di spesa, a tutti i
livelli, il primo ad essere pena-
lizzato è proprio lo sport, con di-
minuzioni di budget che variano
dal 20 fino all’80 per cento. Le
casse degli assessorati preposti
sono vuote e, anche se siamo in

L’intervento
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un momento di difficoltà finan-
ziaria, lo trovo inaccettabile».

Ha parlato di quattro valo-
ri, ma ne ha detti tre.

«Il quarto è il volontariato. So-
no i dirigenti, i tecnici, le socie-
tà che contribuiscono in manie-
ra determinante a tenere i ra-
gazzi lontano dai pericoli della
strada e della società. Questa
massa di gente, che tanto fa, ora
è costretta anche a studiare co-
me tenere la contabilità e altro,
dato che ormai le società sono
diventate delle vere e proprie
aziende. La Scuola Regionale
dello Sport del Coni organizza
corsi di aggiornamento, che
hanno dei costi elevati. Di que-
ste cose, come di altre, dovrebbe
farsi carico la Regione. I fondi
per questioni così rilevanti van-
no comunque trovati: se si fer-
ma il volontariato, il danno per
la società civile sarebbe enorme.
E anche la scuola deve fare la
sua parte».

In che maniera?
«Riconoscendo finalmente la

dignità che meritano ai laureati
in Scienze Motorie. Nelle scuole
sono considerati quasi come in-
segnanti di secondo piano, han-
no perfino stipendi più bassi dei
colleghi. All’estero, nei paesi più
evoluti, l’educazione fisica ha

un ruolo importante, non è con-
siderata meno della matemati-
ca. L’Italia deve una volta per
tutte mettersi al passo con i
tempi. I nostri laureati in Scien-
ze Motorie hanno una prepara-
zione di altissimo livello e devo-
no essere tenuti nella giusta
considerazione».

Presidente, alla luce di
quanto ha detto, le chiedia-
mo come sta lo sport veneto.

«Ovviamente è in difficoltà,
perché gli sponsor scarseggiano
sempre più. Fino a quando le
piccole società sportive saranno
in grado di resistere? Ed è per

questo, che, oggi più che mai, è
assolutamente urgente e inde-
rogabile che lo Stato, le Regioni
e le Istituzioni in genere inter-
vengano. Lo sport veneto è una
fucina di talenti, è la regione che
più di ogni altra porta a casa
medaglie nelle competizioni in-
ternazionali, su tutte le Olim-
piadi, che danno lustro al Pae-
se, che trasmettono un’immagi-
ne positiva. Si vuole forse getta-
re tutto a mare?».

C’è altro da aggiungere,
Presidente?

«Sì. Visto il periodo, voglio fare
gli auguri di buon Natale e felice
anno nuovo a tutto lo sport ve-
neto. Dai dirigenti agli allenato-
ri, agli atleti. Alle centinaia di
volontari che tutti i giorni lavo-
rano e operano fattivamente e
con dedizione per aiutare i no-
stri giovani a crescere meglio, in
maniera più sana. L’anno che ci
stiamo lasciando alle spalle non
è stato facile per nessuno, per
via della crisi economica che ha
ridotto le risorse. Eppure i risul-
tati sono arrivati lo stesso, le so-
cietà sono riuscite a reggere.
Stiamo per entrare nel 2012,
che sarà l’anno dei Giochi di
Londra, per cui i miei più senti-
ti auguri vanno agli atleti e ai
tecnici che ci rappresenteranno
e che, ne sono certo, sapranno
regalarci grandi emozioni».

L’intervento
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Attività del Coni

Il Comitato Regionale, al fine di
migliorare i servizi delle Socie-
tà del territorio, ha siglato nei

giorni scorsi una partnership con
l’azienda Area32 srl, finalizzata
ad offrire validi strumenti di lavo-
ro per i dirigenti.

Area32, azienda specializzata
in soluzioni web in materia am-
ministrativa, composta da un
team di professionisti con grande
esperienza – maturata negli anni
– nella progettazione di soluzioni
software, ha realizzato una piat-
taforma web dedicata proprio al-
la gestione amministrativo-con-
tabile delle Associazioni Sportive
Dilettantistiche dal nome Athe-
naPortal.

Le Associazioni possono infatti
beneficiare di agevolazioni fiscali

Accordo con il Comitato regionale veneto

Nasce Athena Portal, il software di gestione
per le Associazioni Sportive Dilettantistiche

ma devono rispettare particolari
norme e adempiere a precisi ob-
blighi di carattere amministrati-
vo. Con pochi e semplici click si
può così tenere aggiornata la
contabilità che rientra nella Leg-
ge 398/91, i versamenti Iva, i
rendiconti economici e finanziari
oltre che i vari documenti per la
migliore gestione dell’associazio-
ne come fatture, compensi, rim-
borsi spese, scadenzari, libri soci
e tesserati.

L’applicazione online facile ed
efficiente, è stata pensata per da-
re all’utente strumenti per una
migliore gestione contabile, sem-
plificando al massimo l’operativi-
tà. L’accesso al software è sempli-
ce ed è sufficiente disporre di una
connessione a internet: è infatti

fruibile da qualsiasi postazione,
senza dover installare o aggiorna-
re programmi sul computer. 

La gestione on-line consente di
avere sempre programmi aggior-
nati, in linea con le normative e le
evoluzioni delle applicazioni. 

Il servizio Athena viene propo-
sto alle Asd in abbonamento an-
nuale a Euro 250 più Iva. Nel-
l’ambito della partnership con il
Coni Comitato Regionale Veneto,
Area32 mette a disposizione delle
associazioni che aderiranno alla
proposta il software per un perio-
do di prova gratuita; in caso di
sottoscrizione, riconoscerà uno
sconto del 40 per cento  per tutto
il 2012. Per maggiori informazio-
ni si invitano le associazioni inte-
ressate a visitare il sito.

Forniture per uffici, scuole e aziende
di prodotti per l’igiene e la pulizia

Via Colombo 4
35011 Campodarsego (Pd)

Tel. 049.9217020   Fax 049.9200141
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Nel documento programmatico “Lo
sport italiano verso il 2020”, il punto
che più ha fatto – e sta facendo – di-

scutere è quello sul riordino dell’organizza-
zione territoriale del Coni, in pratica sulla
chiusura dei Comitati Provinciali. Si legge
nel documento: “In un contesto complessivo
di ottimizzazione, ma non di riduzione di
competenze, né tanto meno di penalizzazio-
ne del volontariato che permea il territorio,
si propone il trasferimento ai Comitati Re-
gionali delle funzioni dei Comitati Provin-
ciali e la contestuale istituzione della figura
del Delegato Provinciale, membro di diritto
del Consiglio Regionale… I Comitati Regio-
nali saranno il riferimento dell’intera orga-
nizzazione sportiva regionale e coordineran-
no l’attività dei Delegati Provinciali”.

Ma che ne pensano i Presidenti dei Comi-
tati Provinciali del Veneto?

«Se l’intendimento è quello di
risparmiare, faccio presente
che il costo dei Comitati Pro-
vinciali incide in misura del
3,9 per cento sui costi com-
plessivi del Coni. Che rispar-
mio è? Se cura dimagrante si
deve fare, che sia per tutti, an-
che per il centro. Noi siamo
tutti volontari e portiamo avanti lo sport rimetten-
doci di tasca nostra. Per gli spostamenti e i viaggi,
compresi quelli a Roma, ho un budget di 2.000
euro. Garantisco che, per girare una provincia co-
me quella di Belluno, ne spendo molti di più. Ma
al di là di questo, di tale decisione risentiranno le
Federazioni, i settori giovanili, le attività scolasti-
che. Pur non figurando tre le province finanziate
per il progetto di alfabetizzazione motoria, lo ab-
biamo portato avanti ugualmente, trovando spon-
sor. Cosa fattibile solo se si opera nel territorio.
Chi si occuperà di tutte queste cose?».

«Con la premessa che non so-
no assolutamente attaccato al-
lo strapuntino su cui sono se-
duto, per cui metto a disposi-
zione il mio mandato, ci terrei
però a non “retrocedere”, non
perdere terreno, non rinunciare
a quello che alcuni di noi “Pre-
sidentini” siamo riusciti a fare
negli ultimi anni. Abbiamo cercato, perseguito e co-
struito un Coni del territorio, un Coni del terzo mil-
lennio, un Coni di servizio ed al servizio del mondo
dello sport, erogatore di prestazioni utili per le so-
cietà sportive e per la scuola. Devo dire che qual-
che risultato lo abbiamo pure raggiunto. Ecco, su
queste piccole-grandi conquiste chiedo non si re-
troceda. Sono costretto a entrare nel soggettivo e
chiedo di salvaguardare il “Progetto Coni Padova”,
per tanti motivi: in particolare per aver avuto la
possibilità di fungere da catalizzatore di finanzia-
menti, pubblici e privati, andati direttamente allo
sport di base, e per aver integrato Alfabetizzazione
e Giocosport con il grande contributo economico
della Fondazione della Cassa di Risparmio di Pado-
va e Rovigo, che ci ha consentito di arrivare al 100
per cento dei ragazzi di Padova città e al 94 per
cento di quelli della provincia, moltiplicando per
dodici il budget che ci viene assegnato».

Belluno: Luciano Trevisson

«I nostri costi? 3,9 per cento»

Fa molto discutere l’intento del Presidente Gianni Petrucci di abolire 
i Comitati provinciali del Coni: sei presidenti veneti dicono la loro

Fondamentale la presenza sul territorio

7

Comitati provinciali

Padova: Dino Ponchio

«Non vorrei retrocedere»
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«L’idea di spostare sui Comi-
tati regionali l’intera attività si-
gnifica abbandonare a loro
stesse le società più piccole,
che vivono di volontariato e ne-
cessitano di un sostegno sul
territorio: immaginiamoci se da
Belluno o da Verona dovessero,
per qualsiasi esigenza pratica o
di consulenza, ogni volta arrivare fino a Padova.
Inoltre un delegato, nominato da Roma, non avrà
mai la stessa autorità di un presidente eletto e co-
nosciuto nell’ambito locale, quando si tratta di sta-
bilire rapporti con le amministrazioni. Il risparmio
derivante dalla dismissione delle sedi risulterebbe
minimo, soprattutto se si considera come ciascun
Comitato provinciale ospiti, nella sua sede, molte
federazioni che non ne hanno una propria: a Vene-
zia sono ben ventidue e sarebbero costrette a cer-
care soluzioni alternative, con grande dispendio
economico. Insomma il Coni risparmierebbe, ma il
sistema nel suo insieme subirebbe addirittura un
aggravio. Non voglio fare dietrologie inutili sulla vi-
sibilità ottenuta da Petrucci con le sue dichiarazio-
ni, dico soltanto che tra l’abolizione generalizzata e
il mantenimento dello status quo esiste, ad esem-
pio, la via degli accorpamenti dei Comitati più pic-
coli. Se, soprattutto in alcune regioni, non tutto
funziona come dovrebbe, anziché eliminare anche
il buono, la sfida dovrebbe essere alzare la qualità
dove questa non è ottimale. Per parte mia ho pro-
posto una raccolta di firme tra società e ammini-
strazioni, anche per muovere Anci e Uppi, ma bi-
sogna coinvolgere tutta Italia: non può essere solo
il Veneto, pur con l’autorevolezza di un presidente
come Bardelle, a guidare la protesta».

«Una riforma delle strutture
territoriali era stata chiesta dai
Presidenti provinciali già nello
scorso gennaio, quando si so-
no tenuti gli Stati Generali. Si
è continuato a discutere fino a
maggio. Poi più nulla fino a
quando, dai giornali, abbiamo
appreso della decisione di Pe-
trucci, avallata dalla Giunta e dal Consiglio Na-
zionale. Questo non è stato simpatico. Mi è sem-
brata una riforma in linea con quanto vorrebbe
fare una parte del mondo politico, che intende
abolire le Province. La differenza però è sostan-
ziale, perché il cittadino ha come interlocutore
privilegiato i Comuni, mentre per quanti fanno
sport sul territorio il solo riferimento è il Coni pro-
vinciale. È a noi, più che alle rispettive Federazio-
ni, che si rivolgono le società. Se tutte queste
competenze passano al Regionale, mi chiedo come
faranno a gestire oltre 30 mila società sportive.
Non basta internet e la tecnologia: bisogna essere
presenti. E poi, mi domando, come verranno scel-
ti i Delegati Provinciali? Avranno credibilità? Nel
documento c’è scritto che faranno parte del Con-
siglio Regionale, cosa che già succede adesso, non
è una novità. A quanto mi risulta però la situa-
zione è in movimento e non c’è più quell’ostraci-
smo palesato inizialmente. Non credo si possa
tornare indietro, perché il provvedimento è stato
approvato, ma penso si possa trovare il modo per
salvare il grande lavoro che viene fatto dai Comi-
tati, senza delegittimarne le strutture».

8

Comitati provinciali

Treviso: Giovanni Ottoni

«Situazione in movimento»

Venezia: Renzo De Antonia

«Delegati senza autorità»
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«Una simile proposta sembra
non avere le idee chiare su cosa
fa il territorio. Andrebbe perso il
contatto diretto con il territorio
e con la base dei praticanti, che
è la cosa più bella del nostro la-
voro. I comitati provinciali del
Coni vanno ripensati nella loro
fisionomia, in modo da chiedere
più impegno a chi magari si limita a tagliare nastri,
ma questo significa rilanciarli e non certo soppri-
merli: dobbiamo rivalutare al nostro ruolo, esami-
nare cosa, come e perché lo facciamo e dove inten-
diamo andare. Il Coni fa da collante diretto tra so-
cietà sportive ed enti locali, scuola e praticanti: que-
sto lavoro del Coni non sempre risulta chiaro, nem-
meno alle società, e deve quindi essere esplicitato,
perché è fondamentale. Ritengo che il compito del
Coni non possa ridursi alla ricerca di atleti per la
nazionale, ma debba anche promuovere lo sport di
base, il che rende indispensabile la presenza sul
territorio. Gli Enti di Promozione fanno un buon la-
voro, ma non potranno mai supplire in questo sen-
so. Essere definiti presidenti o delegati poco cam-
bia, ma delle sedi operative sono necessarie. A
Gianfranco Bardelle riconosco di avere dato il mas-
simo per farci sentire una squadra, ma le differen-
ze tra le varie province necessariamente ci sono:
ciascuno di noi si trova ad agire in contesti diffe-
renti con risorse, esigenze, economie, istituzioni pe-
culiari. Mi sembra illusorio pensare che il Comitato
regionale possa assumersi il ruolo di tutti, perché
una cosa è coordinare e indurre a collaborare, altra
è gravarsi di compiti da svolgere in condizioni e real-
tà differenti e varie. Ribadisco: ben venga ogni pro-
posta di rinnovamento, ma non certo per vanificare
tutto il lavoro fatto fin qui e da fare ancora».

«Le conseguenze sarebbero
disastrose perché, venendo a
mancare il collegamento con il
territorio, tutto il lavoro fatto in
questi anni sarebbe messo in
discussione: la promozione del-
l’attività fisica, l’alfabetizzazione
motoria, GiocoSport e i Giochi
della Gioventù, i progetti per
l’infanzia. Proprio ora che ne stiamo raccogliendo i
frutti, dovremmo abbandonare le collaborazioni fa-
ticosamente instaurate? Il risparmio sarebbe molto
relativo: i nostri incarichi sono a titolo gratuito, pu-
ro volontariato, mentre il personale dipendente dei
comitati andrebbe ricollocato e costerebbe uguale.
L’unica economia sarebbe l’affitto delle sedi, che
tuttavia servono: una manifestazione realizzata a
Belluno, o anche a Verona, non può fare riferimen-
to logistico al Comitato regionale, che si trova a Pa-
dova. Quanto si è fatto negli ultimi anni, a livello di
base e di territorio, quasi sempre si autosostiene
economicamente grazie a sponsor e finanziatori: i
comitati provinciali moltiplicano le poche risorse
che ricevono dal Coni nazionale, ma possono farlo
solo in virtù del radicamento nel tessuto locale.
Senza contare l’azione di diffusione di una cultura
sportiva, assieme alla Scuola Regionale dello Sport,
e l’aggiornamento didattico di chi opera nel settore,
dai tecnici agli istruttori. Il nostro impegno non può
essere ripagato a pesci in faccia, trattandoci quasi
fossimo una casta. Quale casta? Ciascuno di noi
presidenti, per svolgere il suo mandato, ci rimette di
tasca propria. Lo facciamo volentieri, perché ci cre-
diamo e non ci mancano soddisfazioni e gratifica-
zioni, ma non graviamo economicamente su nessu-
no. Se in alcune regioni esistono problemi. da quan-
do in qua si getta via quel che funziona bene assie-
me a quello che funziona meno? Siamo avviliti: il
Coni rischia di tornare a dieci anni fa, quando il ve-
nir meno dei fondi del Totocalcio aveva paralizzato
ogni iniziativa di base. Ma ora i fondi, sia pure con
fatica, riusciamo a trovarli sul territorio: abbiamo
seminato con pazienza, perché inaridire tutto? Solo
perché l’attività di base è poco visibile e poco spen-
dibile a livello politico? Tre mesi fa Petrucci elogiava
pubblicamente la base, si compiaceva delle iniziati-
ve sul territorio, incoraggiava i corsi per i dirigenti,
ora tutto questo sembra non contare più e mi do-
mando perché. Chiedo a Bardelle che, come ha
sempre fatto, si impegni con tutte le sue forze per
far capire a Petrucci che le conseguenze della deci-
sione sarebbero molto più dannose che utili».

Comitati provinciali

Verona: Stefano Braggio

«Conseguenze disastrose»

Vicenza: Umberto Nicolai

«Rilancio, non abolizione»
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“Andiamo a Londra”.
Questo lo slogan
scelto da un gruppo

di amici e di partner commer-
ciali di Rossano Galtarossa, per
“accompagnare” il fuoriclasse
padovano alla sua sesta Olim-
piade. 

La presentazione dell’iniziati-
va si è tenuta alla Canottieri,
società di appartenenza di Ros-
sano ma non solo, come ha ri-
cordato il presidente del club,
Giampietro Battaglia: «Quando
l’anno scorso, il 2 novembre
2010, l’alluvione ha sommerso i
nostri impianti, Galtarossa è
stato tra i più attivi, perché que-
sta non è solo la sua società, ma
anche la sua famiglia. Vederlo
lavorare immerso nel fango è
stato un esempio per tutti noi,
perché si è vista la determina-
zione, la caparbietà che l’hanno

Rossano Galtarossa

Andiamo 
a LONDRA

ROX 6 unico!

reso il campione che è. Se oggi
la Canottieri è più bella di pri-
ma, il merito è anche suo». 

La parola quindi a Francesco
Cera, direttore generale Maap,
azienda “main sponsor” del pro-

getto unitamente ad Acegas
Aps, D-Donna, De Bona, Zam-
pieron e Roberto Sarti. «È una
sfida che ci affascina, perché
anche le nostre aziende, un po’
come Rossano, remano forte per
tentare di portare il Paese fuori
dalle secche». 

Del progetto “Andiamo a Lon-
dra” ha parlato più diffusamen-
te Carlo Scatturin, amministra-
tore delegato di Yous, agenzia
per il lavoro: «Ci siamo interes-
sati di sponsorizzare Galtarossa
già per Pechino, riuscendo a co-
involgere una decina di aziende.
Stavolta contiamo di fare me-
glio, ricordando a tutti che il vo-
lano non è un ritorno di imma-
gine tradizionale, ma che è rap-
presentato dall’immagine stessa
di Rossano, atleta di grande
spessore». 

Dulcis in fundo, un commosso

Al collo ha già 
quattro medaglie:
una d’oro,
una d’argento 
e due di bronzo.
A quarant’anni 
la nuova sfida 
di un atleta 
senza tempo
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Nato a Padova il 06 luglio 1972
Altezza: 2.00 Peso: 101
Inizio dell’attività agonistica: 1985
Primo circolo: Cus Padova
Primo allenatore: Giorgio Bovo
Attuale circolo: Società Canottieri Padova
Attuale allenatore; Alberto Rigato

Partecipazioni ai Giochi Olimpici

1992 4 di coppia 3°
1996 4 di coppia 4°
2000 4 di coppia 1°
2004 Doppio 3°
2008 4 di coppia 2°

Partecipazioni ai Campionati Mondiali

1989 Junior Singolo 2°
1990 Junior Doppio 1°
1991 Senior Doppio 11°
1993 Senior 4 di coppia 3°
1994 Senior 4 di coppia 1°
1995 Senior 4 di coppia 1°
1997 Senior 4 di coppia 1°
1998 Senior 4 di coppia 1°
1999 Senior 4 di coppia 7°
2001 Senior Doppio 3°
2002 Senior 4 di coppia 3°
2003 Senior Doppio 2°
2007 Senior 4 di coppia 4°
2011 Assoluti 4 di coppia 6°

Partecipazioni ai Campionati Europei

2009 Assoluti 4 di coppia 7°

Titoli tricolori vinti in carriera: 15, dal 1988 al 2007

11

Galtarossa: «Mai come oggi ho
sentito la vicinanza di tanti ami-
ci. C’è chi pensa sia una pazzia
affrontare un’Olimpiade a qua-
rant’anni. Per me è una sfida
emozionante. Mi dico anche
questo: se ai mondiali di Bled
siamo stati così competitivi da
arrivare in finale e qualificarci
direttamente per Londra, pur
avendo avuto pochissimo tempo
per allenarci, tra un anno si po-
trà fare meglio. Ai Giochi ho vin-
to quattro medaglie, una d’oro,
una d’argento e due di bronzo,
ma non sono ancora sazio». 

A chi gli ha ricordato che negli
sport “di fatica” diventerà l’ita-
liano con più partecipazioni
olimpiche (Josefa Idem farà la
settima nella canoa, ma le pri-
me due le ha disputate con la
nazionale della Germania Est),
ha risposto così: «Non do troppa
importanza a queste statistiche.
Otto anni fa sono stato il primo
padovano a disputare quattro
Olimpiadi, ora mi appresto a
questo nuovo record. Penso che
queste cose me le gusterò di più
quando smetterò». Semmai quel
giorno dovesse arrivare.

I numeri di un campione straordinario

SportInVeneto_dic2011  2.12.2011  14:06  Pagina 11



Massimo Zilio

Si chiama Luca Dotto il vol-
to nuovo del nuoto italia-
no, messosi definitivamen-

te in luce ai Mondiali di Shangai,
dove ha centrato l’argento nella
gara più veloce, i 50 stile libero.
L’emergente del nuoto nazionale
è l’ultimo esponente di una cate-
goria con una lunga e vincente
tradizione, quella dei nuotatori
padovani, incarnata soprattutto
da Novella Calligaris, attuale in-
viata di Raisport e fino al 2000
unica italiana medagliata ai Gio-
chi Olimpici nel nuoto, grazie al
bronzo negli 800 stile libero e al-
l’argento nei 400 ottenuti a Mo-
naco 1972.

Luca Dotto è ben conscio di

Luca Dotto, il volto nuovo del nuoto italiano

«Giochi, un traguardo non solo sportivo» 
La preparazione è mirata sull’appuntamento più importante

di una “tradizione” è motivo d’or-
goglio. Speriamo di fare altrettan-
to bene a Londra, come la mia ex
collega ha fatto quarant’anni fa». 

L’attenzione è tutta concentra-
ta su un unico obiettivo, quello a
cinque cerchi, e Luca Dotto non
lo nasconde: «Con i miei tecnici
abbiamo deciso di avere un unico
obiettivo. Sono già qualificato per
le Olimpiadi e quindi farò anche i
campionati europei e gli italiani,
ma non come obiettivo primario.
In questo momento sono perfet-
tamente nella tabella di marcia:
sto lavorando in acqua sulla resi-
stenza per avere un secondo 50,
la vasca di ritorno, più efficace e
mi sto potenziando in palestra».

Gli appuntamenti intermedi sa-
ranno quindi affrontati con spiri-

questo: «Fino a due anni fa mi al-
lenavo a Cittadella» racconta
«quindi sono molto legato al mio
territorio. Sapere che c’è una pa-
dovana così importante, far parte
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to diverso: «Non mi piace partire
battuto, ma so che non sarò al
cento per cento né a Stettino, per
gli europei in vasca corta, né a
marzo per gli italiani o a maggio
per gli europei».

Perchè un’Olimpiade è qualco-
sa che tarscende tutto: «È quasi
ovvio dire che si tratta della cosa
più importante per qualsiasi at-
leta» prosegue Dotto «si tratta di
un traguardo sportivo, ma non
solo. I Giochi sono anche un
trampolino di lancio, una vetrina
per farsi conoscere e avere delle
occasioni anche al di fuori del
mondo dello sport, nella vita di
ognuno. Anche sotto il profilo
economico». 

I successi olimpici sono quelli
che, negli ultimi anni, hanno da-
to nuova e più splendente luce al
nuoto italiano e ai nuotatori che
faticano, si allenano e danno lu-
stro a questo sport: «Dopo
Sydney, con i successi di Fiora-
vanti e Rosolino, qualcosa è
cambiato. Adesso non siamo an-
cora delle superstar. Qualcuno lo
è, ma in generale la situazione è
migliorata e il nuoto non è più
solo uno sport di nicchia, ma
uno degli sport principali. E que-
sto non può che far bene a tutto
il movimento». 

In questo momento Luca Dotto
si allena a Roma, ma come già
sottolineato non ha assoluta-
mente dimenticato il suo territo-
rio, che lo festeggia adeguata-
mente ad ogni successo: «Finché
sono stato un atleta che si alle-
nava molto, ma che lo faceva
principalmente per divertimento,
qui mi trovavo bene, avevo un
ambiente e strutture adeguati.
Ho dovuto fare la scelta di trasfe-
rirmi quando è stato il momento
di fare l’atleta “adulto”, professio-
nista. Qui gli impianti sono per
lo più comunali e giustamente
devono andare incontro a chi
nuota per mantenersi in forma,
non riescono a fare altrettanto
per le esigenze dei grandi atleti».

Luca Dotto è nato a Camposampiero il 18 aprile del 1990 e vive a Tom-
bolo. Ha iniziato la sua carriera nella piscina di Cittadella e ha fatto

parte del Team Veneto diretto da Gianni Gross. Nel 2009, nel corso dei
campionati italiani assoluti primaverili a Riccione, ha migliorato il record
di Giorgio Lamberti nei 100 stile libero cadetti (risalente al 1989) con il
tempo di 49”22, primato battuto da Marco Orsi nella batteria successiva
con il tempo di 49”13, che Dotto ha poi avvicinato in finale (49”16). Nel di-
cembre 2009 ha debuttato nella nazionale maggiore agli europei in vasca
corta di Istanbul, dove ha conquistato con la staffetta veloce 4x50 stile il
bronzo dietro Francia e Croazia, superando la Russia nel finale.

Nel 2010 è entrato nel Gruppo Sportivo Forestale e si è trasferito a Ro-
ma, allenandosi con Filippo Magnini. Ai campionati europei in vasca lun-
ga di Budapest Dotto, nelle batterie del 100, con 48”98 è diventato il se-
condo italiano sceso sotto i 49” senza l’aiuto dei costumi in poliuretano e
si è migliorato in semifinale con 48”94; in finale è arrivato ottavo (49”05).
Nella gara dei 50 il campione di Tombolo è giunto quinto siglando la se-
conda prestazione italiana di sempre senza costumi in poliuretano in
22”14, a soli otto centesimi dal 22”06 di Lorenzo Vismara.

I progressi sono confermati nel novembre dello stesso anno, quando
agli europei in vasca corta di Eindhoven è entrato in finale nei 50 e ha
vinto la medaglia di bronzo nei 100, battendo proprio Filippo Magnini, e
quella d’oro con la staffetta 4x50 stile assieme a Lucio Spadaro, Magni-
ni e Orsi. In tutte queste gare ha battuto anche il suo primato persona-
le. A dicembre, ai mondiali in vasca corta di Dubai, si è qualificato per le
finali dei 50 e dei 100, chiudendo rispettivamente all’ottavo e al settimo
posto. Ha nuotato inoltre la staffetta 4x100 stile con Luca Leonardi,
Christian Galenda e Orsi in batteria, realizzando il primato italiano in
3’09”85, migliorato poi da Orsi, Leonardi e Magnini giunti sesti in finale
con il tempo di 3’06”56. Tre giorni dopo il termine del mondiale, ha vin-
to i suoi primi titoli italiani assoluti in vasca corta, i 100 stile libero in
46”85 e i 50 in 21”38. Ai mondiali del 2011 a Shanghai ha debuttato nel-
la rassegna iridata arrivando in finale con la 4x100, dove è giunto quar-
to assieme ad Orsi, Michele Santucci e Magnini. Nella gara dei 100 stile
ha migliorato il suo personale due volte: 48”44 il tempo per entrare in fi-
nale, dove è giunto settimo con 48”24. Nei 50 stile Dotto si è qualificato
12° in batteria con 22”25 e in semifinale ha ottenuto 21”97, primato per-
sonale che lo ha fatto entrare in finale con il quarto tempo. Qui ha vinto
la sua prima medaglia mondiale: secondo in 21”90 dietro a Cesar Cielo,
ma davanti ad Alain Bernard, e nuovo personale.
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Nel momento in cui scrivia-
mo, sono dieci gli atleti ve-
neti che hanno già ottenu-

to il pass per Londra 2012. Ini-
ziamo dai volti nuovi, ossia da chi
non ha mai partecipato ai Giochi.
Il nome più emblematico è quello
di Elena Gemo, nuotatrice nata
a Galzignano Terme in provincia
di Padova, che da molti anni è ai
vertici nazionali, ha vinto nume-
rosissimi titoli italiani e più volte
è salita sul podio anche in gare
internazionali. Elena doveva es-
sere presente anche a Pechino
nel 2008, addirittura faceva già
parte dell’elenco diramato dal Co-
ni, ma ha attraversato un periodo
di crisi tecnica proprio nell’immi-
nenza delle Olimpiadi. Cosa che
le è costata l’esclusione. Quattro
anni dopo, ecco la rivalsa, con la
qualifica ottenuta nella staffetta
mista 4x100. Elena Gemo è del
1987, in assoluto una giovanissi-
ma, ma non nel nuoto dove alla
sua età si è già considerati quasi
all’ultima spiaggia. Quindi soddi-
sfazione doppia per questa bra-
vissima e caparbia nuotatrice.

La sorpresa più grande però è
Angela Luisa Prendin, venti-
treenne di Dolo, qualificata nella

canoa fluviale, specialità diffici-
lissima e altamente spettacolare,
dove il Veneto vanta già il favolo-
so exploit del vicentino Pierpaolo
Ferrazzi che nel 1992, a Barcello-
na, vinse la medaglia d’oro. Ange-
la Luisa Prendin ha ottenuto il
pass grazie al risultato consegui-
to ai mondiali di Bratislava.

Nel tiro con l’arco il volto nuovo
è quello di Guendalina Sartori,
anche lei ventitreenne nata a
Monselice, capace lo scorso giu-
gno di contribuire in maniera de-
terminante alla vittoria nella pro-
va a squadra ai campionati del
mondo che si sono disputati a
Torino. Guendalina ha classe e
temperamento e con ogni proba-
bilità parteciperà anche alla gara
individuale. Gareggia per gli Ar-
cieri Padovani ed è allenata dal-
l’ex nazionale Ernesto Bortolami.

Qualificato per Londra è anche
il ciclista veronese Damiano Cu-
nego, che parteciperà alla prova
su strada. Cunego doveva far
parte della squadra che partecipò
ai giochi di Pechino ma, poche
settimana prima della partenza
per la Cina, fu coinvolto in una
caduta durante una gara in Spa-
gna e fu costretto a rinunciare a

Tra volti nuovi e campioni affermati, prende forma la pattuglia veneta

Il countdown per la gloria
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malincuore. Già vincitore di un
Giro d’Italia e di numerose classi-
che, Cunego se trova la giornata
giusta può essere atleta da podio.

In ordine di tempo l’ultima ad
aver ottenuto la qualificazione è
Sara Anzanello, pallavolista di
San Donà, splendida protagoni-
sta della trionfale cavalcata che
ha condotto la nazionale a vince-
re il campionato del mondo.

Debuttante ai Giochi sarà an-
che il nuotatore Luca Dotto, ma
di lui, come di Rossano Galta-
rossa, parliamo dettagliatamente
in altre pagine del giornale. 

Veniamo ora agli altri, a quelli
che ai Giochi c’erano già stati.
Quando si correrà la maratona a
Londra, Ruggero Pertile avrà
quasi 38 anni. In molti riteneva-
no che il canto del cigno per que-
sto forte atleta, nato a Campo-
sampiero di Padova, fosse arriva-
to dopo la fine della maratona di
Pechino. Invece Pertile ha stupito
tutti a suon di risultati, imponen-
dosi in competizioni durissime,
dimostrando di essere come i vini
rossi di grande qualità, che mi-
gliorano con il passare degli anni.
Davvero un esempio per tanti ra-
gazzi che si dedicano allo sport.

Marco Galiazzo parteciperà al-
la sua terza Olimpiade. L’arciere
padovano è stato medaglia d’oro
individuale ad Atene nel 2004 ed
ha vinto la medaglia d’argento
nella gara a squadre a Pechino.
Una garanzia. La qualificazione
l’ha ottenuta ai mondiali di Tori-

no, giungendo terzo a squadre.
Atleta molto freddo, non si lascia
condizionare da nulla. Ancora
una volta sarà una delle punte di
diamante della spedizione italia-
na in Inghilterra.

Per ultima – ci perdoni – ab-
biamo lasciato la superstar per
antonomasia dello sport italia-
no, Federica Pellegrini, l’atleta
azzurra più famosa al mondo
unitamente a Valentino Rossi.
Federica è la regina del nuoto e
a Londra ci va con l’intento di
mettersi al collo due medaglie
d’oro: 200 e 400 stile libero. A 24
anni è già molto esperta, sa do-
sare alla perfezione gli sforzi e
soprattutto ha una personalità e
un carattere vincente difficil-
mente riscontrabili. Nonostante
sia sempre al centro del mirino e
presa da mille altri impegni
(pubblicità, servizi fotografici,
apparizioni televisive…), quando
è il momento di pensare al nuo-
to, niente e nessuno può condi-
zionarla. Non la scalfiscono nep-
pure le polemiche e le tante
(troppe) chiacchiere che fanno
su di lei i giornali di gossip.

Questo l’elenco di quanti sono
finora qualificati. Ma è un elenco
provvisorio, destinato a diventare
molto più corposo, perchè, come
sempre del resto, il Venetò sarà la
regione che – in proporzione al
numero degli abitanti - manderà
a Londra il maggior numero di at-
leti. Siamo pronti a scommettere
fin da adesso. 
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Negli Stati Uniti, dove le
hanno inventate, dicono
che le statistiche sono

grandi bugie. A volte però sono
molto utili e, in qualche caso, an-
che incontestabili. Prendiamo qui
in esame alcuni dati relativi al
numero degli spettatori che assi-
stono alle partite di calcio delle
principali squadre del Veneto.
L’unica in serie A è il Chievo, che
registra una media di 10.637 pa-
ganti (e abbonati) a partita. Il da-
to stridente è che l’Hellas Verona,
neopromosso in serie B, di spet-

Lo strano fenomeno del calcio veneto: più spettatori in serie B che in A

Hellas VERONA, mon amour 
La compagine scaligera batte il Chievo 14.547 a 10.637, 
il Padova è la terza squadra più seguita con 8.880 tifosi 

Il pallone dà i numeri
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Non si può invece parlare di
derby di spettatori tra Padova e
Cittadella, che pur militando en-
trambe in serie B, sono realtà to-

talmente differenti. Il Padova ha
una media di 8.880 tifosi a parti-
ta, il Cittadella di 2.472. Difficile
immaginare quanto gli incassi in-
cidano sui bilanci del Cittadella
che, va aggiunto, gioca in un im-
pianto piccolo, a differenza di tut-
te le altre sopra citate.

Per completare il quadro delle
squadre venete che militano nei
due campionato più prestigiosi,
rimane il Vicenza, altra piazza
storica, dove gli spettatori sono di
media 6.104 a partita.

Torniamo per un attimo al
Chievo. La società del presidente
Campedelli non è la meno segui-
ta della serie A: stanno peggio
Siena con 10.285 e Lecce con
9.009 paganti a gara. E, a diffe-
renza del Chievo, sono l’espres-
sione calcistica massima delle ri-
spettive città. A Siena c’è la for-
tissima concorrenza del basket:
la squadra locale da cinque anni
consecutivi vince il campionato
ed è tra le migliori d’Europa. 

Quindi il Verona è la squadra
veneta che, di gran lunga, vanta
il maggior seguito. Ma c’è un altro
dato inconfutabile che deve far ri-
flettere. Negli ultimi dieci anni il
numero di spettatori globali di se-
rie A e B è calato del 23 per cen-
to: non può essere solo colpa del-
la crisi economica e di Sky, che
trasmette molte partite in diretta.

Il pallone dà i numeri

Anche a Genova
la Sampdoria 
tra i cadetti
attira pubblico 
più dei Grifoni 
in serie A

tatori ne annovera 14.547. Quin-
di, nella stessa città, gli appassio-
nati preferiscono la B alla serie A.
Questione di affezione e di tradi-
zione, crediamo. Il Chievo milita
da molte stagioni nella massima
serie, ma il Verona è la squadra
della città per antonomasia e ne-
gli occhi di molti c’è ancora lo sto-
rico scudetto del 1984.

In Italia altre due città hanno
una squadra in A e una in B e a
Genova si verifica lo stesso feno-
meno registrato a Verona, con la
Sampdoria che ha una media di
21.591 spettatori, mentre il Ge-
noa ne conta 20.476. Quasi alla
pari, direte. Ma questo è un caso
ancora più “misterioso” di quello
della città scaligera, perché in
quanto a tradizione, il Genoa do-
vrebbe surclassare la Sampdoria.
È pur vero che all’inizio degli an-
ni ‘90 la Samp di Vialli e Mancini
ha ottenuto grandi risultati (uno
scudetto, una finale di Coppa
Campioni…), ma il Genoa è la più
antica squadra d’Italia e, in teo-
ria, dovrebbe aver maggior segui-
to a prescindere.

Non c’è invece storia a Torino,
dove la Juventus con 36.003
spettatori a gara surclassa il To-
ro, fermo a 15.373. Tutto norma-
le: anche quando entrambe era-
no in A, i bianconeri facevano
quasi il doppio degli spettatori.
La proporzione non è cambiata.
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L’evento

La Coppa America, ossia la
più prestigiosa competizio-
ne velistica del mondo, ap-

proda a Venezia. Vi si terranno
due tappe di avvicinamento, a
maggio del 2012 e nell’aprile del
2013, nelle cosiddette World Se-
ries, le regate preliminari e itine-
ranti della Coppa America: pre-
ludio all’evento vero e proprio
che si disputerà in California, a
San Francisco, sempre nel 2013. 

Un bel colpo davvero, un au-
tentico blitz compiuto dal sinda-
co di Venezia, nonché appassio-
nato velista, Giorgio Orsoni: che

scere il Moro di Venezia, l’indi-
menticabile “challenger” della
Coppa America di San Diego:
vincitore della Louis Vuitton Cup
e quindi sfidante di America Cu-
be, nonché unica barca italiana
ad aver mai vinto una regata del-
l’America’s Cup, quella del mo-
mentaneo pareggio con gli ameri-
cani, chiusa con un solo secondo
di vantaggio. Tempi eroici. 

La regata più famosa fa tappa nella città lagunare 

Il vento di Venezia 
Decisivo l’interessamento del sindaco Orsoni 

nel corso delle ultime regate del-
le World Series di Cascais, in
agosto in Portogallo, si è presen-
tato a Richard Worth – presi-
dente dell’America’s Cup eventi
– e ha lanciato la sua proposta.
Il primo cittadino, con grande
astuzia, ha dato l’annuncio ai
microfoni della Rai durante la
Regata Storica, quando alcuni
milioni di italiani – sempre in-
cantati dall’incredibile fascino
di questa straordinaria città –
erano davanti ai teleschermi.

Dunque, si regaterà proprio
nelle acque che hanno visto na-

gisolutionitalia@gmail.com

SOCIETÀ SPECIALIZZATA NELL’IGIENE DEGLI AMBIENTI SPORTIVI,
RICETTIVI, ASILI, SCUOLE E COMUNITÀ.

SANIFICHIAMO, DISINFETTIAMO E DISINFESTIAMO 
TUTTI GLI AMBIENTI PORTANDO L’AREA AD UN LIVELLO 

SUPERIORE DI SICUREZZA, ABBATTENDO VIRUS E BATTERI.
RIDUCIAMO NOTEVOLMENTE IL RISCHIO 

DI CONTRARRE FOEME VIRALI.
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L’evento

«Siamo emozionati» ha com-
mentato Worth, il patron dell’or-
ganizzazione «portare la Coppa
America a Venezia è un evento
storico, unico».

La base logistica della Coppa
America sarà l’Arsenale, l’antico
deposito navale edificato nel
1100, dove la Serenissima or-
meggiava le sue navi, mentre il
campo di regata si troverà in
uno spazio acqueo tra gli stabi-
limenti dell’hotel De Bains e la
Bocca di Porto del Lido: dieci gli
equipaggi in gara, trenta le re-
gate in programma, al ritmo di
tre al giorno. 

Già pronto anche il logo, “Ve-
nice 2012” e “Venice 2013” del-
l’America’s Cup World Series.

La tappa del prossimo anno
raggiungerà l’apice tra il 17 e il
20 maggio, quando i team si af-
fronteranno sia nel match race,
sia nella regata secca che deter-
minerà il vincitore della serie di
flotta. 

Molti anche gli eventi collate-
rali tra i quali la sfilata delle
barche in bacino, assicura lo
skipper veneziano Alberto Son-
nino che fa parte dello staff or-
ganizzatore, mentre sulla Riva
degli Schiavoni sorgerà il villag-
gio informativo per i turisti. 

na, in quel di Trieste, si celebra
ogni autunno la regata più affol-
lata del mondo, la Barcolana,
capace di allineare in mare oltre
duemila imbarcazioni. 

L’evento veneziano sarà dun-
que in grado di richiamare il
pubblico che si merita, anche se
il punto cruciale è un altro e con-
siste nell’auspicabile volano eco-
nomico che la Coppa inevitabil-
mente, almeno si spera, sarà ca-
pace di mettere in moto: dal turi-
smo alle strutture necessarie, fi-
no alle ristrutturazioni storiche
dei luoghi simbolo.Una boccata
d’ossigeno quanto mai salutare
in un momento come questo. 

Spiace per Napoli, ancora una
volta esclusa dalla competizione
così come accadde qualche an-
no fa, quando Alinghi doveva
scegliere la sede europea delle
regate e Napoli perse il confron-
to con Valencia. Resta la spe-
ranza che possa comunque ri-
entrare in gioco per un’altra
tappa italiana: potrebbe anche
essere perché il Belpaese ha le
risorse necessarie – anche di
simpatia, il che non guasta –
non meno che gli scenari natu-
rali, cornici idonee a restituire
fascino e richiamo a una compe-
tizione unica.

Venezia si è aggiudicata le due
tappe grazie a un “lavoro corale”
che ha visto il Comune in prima
fila – ha spiegato Orsoni – e nel
quale sono state coinvolte tutte le
istituzioni, dalla Regione alla Pro-
vincia, dalla Biennale alla Marina
Militare e all’Autorità Portuale:
«Con l’America’s Cup abbiamo
consolidato i rapporti che già c’e-
rano ai tempi del ‘Moro di Vene-
zia”», ha ricordato il sindaco. 

Venezia e il Veneto contano
tantissimi appassionati di vela,
inoltre non distante dalla Lagu-
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Ci sono avvenimenti che
congelano il tempo, lo fer-
mano in un istante che si

cicatrizza indelebilmente, indu-
rendo i lembi del prima e del do-
po come accade ai margini di una
ferita. Si dice che ciascun uomo
sulla terra ricorderà per sempre
cosa stava facendo quando gli ae-
rei, l’11 settembre 2001, distrus-
sero le Torri Gemelle di New York
assassinando tremila persone.
Per quanto l’accostamento possa
apparire sproporzionato, siamo
certi che in parecchi milioni di
italiani sarà incancellabile anche
l’attimo della morte di Marco Si-
moncelli, rimasto ucciso il 23 ot-
tobre sul circuito malese di Se-
pang. Molti di loro erano appas-
sionati che seguivano la gara in
diretta, ma a tantissimi altri la
notizia è arrivata come un lampo
inatteso, uno choc magari picco-
lo rispetto a situazioni che ci toc-
cano individualmente, ma co-
munque uno choc. Anche quelli
che lo conoscevano poco, per
averlo sentito nominare nelle cro-
nache sportive o averlo visto ospi-
te, con la sua allegria esuberante,
in qualche trasmissione televisi-
va, ricorderanno il momento in
cui hanno appreso della tragedia
o qualcuno ha detto loro: «Hai sa-
puto di Simoncelli?». Ma tutti ri-
corderemo anche il seguito di
questa storia, l’incredibile affetto
che ha circondato la famiglia di
Marco, reso tangibile dal pellegri-
naggio al paese di Coriano e dal-
la partecipazione ai funerali tra-
smessi in diretta televisiva, e le
miriadi di messaggi apparsi nelle
ore e nei giorni successivi sulla
rete internet: tutti simili nelle pa-
role, tutti identici nella sincerità.
Un’ondata emozionale che, a no-
stra personale memoria, ha pochi
precedenti, forse solo quella (ci
sia perdonata l’irriverenza) che,
ovviamente ancor maggiore, ac-
compagnò la scomparsa, nel
2005, di Papa Giovanni Paolo II. 

Marco Simoncelli era figlio di
una terra, quella emiliano-roma-
gnola, che ama i suoi eroi e non li

dimentica, come ancora dimo-
strano le immagini e gli omaggi
dedicati a Marco Pantani. Molti
sport hanno avuto le loro vittime,
dal ciclismo allo sci al pugilato;
persino la scherma e i tuffi han-
no conosciuto giorni di tragedia.
Ma sono gli sport motoristici, gli
unici nei quali la morte è un’at-
trice la cui entrata in scena non
può essere mai esclusa a priori, a
trasformare i caduti in eroi. L’au-
tomobilismo italiano ricorda an-
cora Lorenzo Bandini, morto tra
le fiamme nel 1967 a Montecarlo,
le cui esequie ebbero un seguito
paragonabile a quelle di “Sic”, op-
pure Gilles Villeneuve, pilota fer-
rarista che avrebbe ricevuto un
omaggio simile a Simoncelli se
già fosse esistito internet. La
morte di Ayrton Senna colpì tutti
gli appassionati, ma per il Brasile
fu un autentico trauma naziona-
le, e il corteo funebre sfilò, lungo
il paese, davanti a milioni di per-
sone. Piloti entrati nel mito come
nessun altro che sia “sopravvis-
suto” potrà mai fare, neppure
vincendo più di loro.

Stefano Valentini

Una ottima sintesi 
di quanto accaduto “dopo” 
l’ha offerta un articolo 
di Mario Pagliara, 
apparso sul sito della 
Gazzetta dello Sport.

«Un mese dopo Sepang, è na-
to un Mito. Un popolo, va-

sto e trasversale, ha eletto Marco
Simoncelli a simbolo di una gene-
razione, forse perché ognuno po-
teva ritrovare qualcosa di sé in
Marco, e in questa regola così
semplice sta il suo essere specia-
le. Guardatevi intorno: da inter-
net alle piste, dagli stadi alle chie-
se, da Coriano a ogni angolo d’Ita-
lia, il Sic è ovunque. Ad esempio,
al Bioparco di Roma un cucciolo
di leopardo iraniano lo hanno
chiamato Sic. E come lui, è corag-
gioso, irriverente, raro. Il ricordo
di Marco brucia, arde, avvolge di
affetto papà Paolo e mamma
Rossella. Nel loro dolore, già, ma
non di certo soli. Coriano: poco
più di un mese fa un paesino sco-
nosciuto, nel riminese, ammini-
strazione comunale commissaria-
ta e bilancio squassato dai debiti.
Un mese dopo quella maledetta
domenica mattina si è trasforma-
to nella meta di un pellegrinag-
gio laico. Continuo, commoven-
te, sentito: c’è chi raggiunge
Coriano a piedi, chi in bici,
gruppi di motociclisti vi arriva-
no da ogni parte d’Italia. È la lo-
ro testimonianza, il loro modo di
dire ‘Marco, non ti dimentichia-
mo’, e di restare vicini alla fami-
glia. In Paese le tracce del ricordo

58
Ricordando  Sic
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restano intatte: a pochi passi dal-
la chiesa, ad esempio, c’è uno
striscione ‘Ciao Sic, Coriano c’è’
con una bella foto di Marco. Fuo-
ri la casa dei Simoncelli c’è una
bandiera con il numero 58 acca-
rezzato tutti i giorni dal vento, e
poi ovunque fiori e cartelli. Su un
grande lenzuolo bianco si legge:
‘La vita non è giusta come la vor-
resti te’. Il bilancio del Comune
è in bolletta, ma l’amministra-
zione ha comunque deciso di
dedicargli una statua da posi-
zionare nel centro del paese e il
Palasport prenderà il suo nome.

Internet è stato il postino che
ha portato a casa Simoncelli mi-
gliaia di pensieri. “Marco è entra-
to nel mio cuore, e non ne esce
più”, ne scegliamo uno che sinte-
tizza tutti. Inondati i social net-
work e la casella di posta del sito
di Simoncelli. In home page da
qualche giorno la fidanzata Kate
ha pubblicato una lettera: “Dagli
8.000 che eravamo quel sabato
pomeriggio, oggi siamo più di
500.000...”. E: “In centinaia siete
passati per Coriano, ci avete
stretto la mano, abbracciato,
sussurrato all’orecchio, avete
pianto con noi e il vostro affetto ci
è stato di conforto, tuttora ci sta
aiutando a non sentirci soli. Con
mio grande stupore mi sono re-
sa conto che il mondo è ancora
bello e la solidarietà tra le per-
sone ancora esiste”.

Il ricordo di Marco appartiene a
tutti, a chi staziona sul pianeta
dei motori e a chi no. A Valencia
il motomondiale gli ha tributa-
to un minuto di casino (come
ha voluto papà Paolo), poi l’au-
todromo di casa - quello di Mi-
sano Adriatico - gli è stato inti-
tolato e da qualche giorno all’in-

gresso del circuito è stato eretto
un totem a ricordo di Marco. (...).
A Bologna hanno pensato a una
serie d’iniziative, ma prima vo-
gliono avere il consenso pieno
della famiglia. “Perché non fare-
mo nulla che possa sembrare
strumentale, ma ogni cosa sarà
fatta solo per Marco”, spiegano
dal Motor Show. C’è un’etica nei
motori. [Al Monza Rally Show, il
27 novembre] ci sarà anche Va-
lentino Rossi. Niente moto, sta-
volta torna alla vecchia passione,
quella del rally. Rossi guiderà la
Ford Fiesta Rs Wrc che avrà
stampata sui lati posteriori il nu-
mero 58, in onore di Simoncelli.

Sic è una storia, triste, ma da
raccontare. Da tramandare e da
non dimenticare, magari aggan-
ciandola a uno scopo di benefi-
cenza. È stato questo lo spirito
che ha indotto la redazione de La
Gazzetta dello Sport a confezio-
nare il libro ‘Ciao Sic’ i cui ricavi,

al netto dei costi, saranno devo-
luti in beneficenza. Anche il colle-
ga del Corriere dello Sport Marco
Evangelisti ha curato un volume
fotografico, ‘Supersic’ (Gargoyle
Editore), del quale parte del rica-
vato andrà all’associazione onlus
Rimini autismo.

Papà Paolo e mamma Rossella
vogliono portare avanti tante
iniziative nel nome di Marco. Il
mezzo per realizzarle sarà una
Fondazione. “L’idea di una fon-
dazione è il modo migliore per
ricordare Marco” ha spiegato
Paolo Simoncelli “Non ho an-
cora deciso cosa fare, ho ricevu-
to due o tre offerte, ma devo an-
cora rendermi conto di quello
che mi è accaduto. L’unica cosa
che so bene è che Marco non c’è
più”. Manca Marco, ma un me-
se dopo Sepang lo sentiamo an-
cora con noi e in mezzo a noi.
Come se fosse nascosto nella
stanza accanto».

58«Una storia 
triste, ma 
da raccontare»
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Atestimonianza di quale
sia il livello di diffusione
dello sport nel Veneto, nel

2011 sono arrivati due scudetti
da centri che non sono capoluo-
ghi di provincia. Nel calcio a 5, a
imporre la propria legge è stata
la Marca Futsal, squadra di Ca-
stelfranco Veneto, allenata da
Leonardo Calmante. Questa for-
mazione aveva sfiorato l’impresa
già nella precedente stagione, al
termine della quale era stata
sconfitta in finale dal Montesilva-
no. Quest’anno ha saputo pren-
dersi la rivincita, battendo nei

Campioni d’Italia

22

play off per il tricolore il Pescara
e relegando i campioni uscenti in
terza posizione, a pari merito con
la Luparense: una compagine,
questa, di un altro piccolo centro
che si trova nella provincia pado-
vana, San Martino di Lupari, per
i cui abitanti il calcio a 5 è una
vera mania collettiva, come testi-
moniano anche i tre campionati
di fila conquistati tra il 2007 e il
2009. Va detto che anche la sta-
gione in corso è cominciata nel
migliore dei modi per la Marca
Futsal, che si è aggiudicata la
Supercoppa italiana.

Altri quattro tricolori per le formazioni venete: assieme 
a Treviso e Padova, festeggiano Castelfranco e Cortina

I tanti modi nei quali si può vincere
Le squadre femminili prevalgono nel curling e nel rugby
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Nel curling femminile si con-
ferma campione d’Italia per

il secondo anno di fila il Tofane
di Cortina d’Ampezzo. Si può
dire che questo sport – che fa
parte del programma olimpico –
sia veramente di casa a Cortina.
Da quando nel 1976, è stato
istituto il campionato femmini-
le, lo scudetto solo in tre occa-
sioni è andato ad una formazio-
ne non residente nella valle am-
pezzana, ossia all’Auronzo. Che
poi non è che si trovi toppo lon-
tano, visto che siamo in Cadore,
sempre in provincia di Belluno.
Il curling è uno sport di preci-
sione e di fatica e anche se la
sua diffusione – per ovvie ragio-
ni – è ancora limitate alle aree
montane, rimane pur sempre
difficile confermarsi ai vertici
nazionali come è riuscito alle
brave ragazze delle Tofane.

Nel rugby femminile si sono
imposte le Red Panthers di

Treviso, squadra emanazione
della Benetton. Questo campio-
nato si disputa dal 1984-85 e le
Pantere Rosse hanno perso il ti-
tolo solo in tre occasioni, la-
sciandolo sempre al Riviera del

Brenta di Dolo, ossia ad un’altra
squadra veneta. È un po’ il limi-
te del rugby femminile: ci sono
poche squadre, per cui vincono
sempre le stesse. Ciò non toglie
che le ragazze trevigiane – che
costituiscono l’ossatura della
nazionale – siano forti.

In una città di dimensioni mag-
giori è invece andato il titolo

italiano del campionato maschi-
le di serie A di hockey indoor.
Parliamo del Cus Padova che
nelle final four di Roveretoha su-
perato in semifinale i piemontesi
del Bra, campioni in carica, per
poi aggiudicarsi la finale con un
3-2 sul Villafranca. La formazio-
ne universitaria, allenata da Jor-
ge Sanz, dopo la doppietta degli

anni Settanta (1974 e 1975) non
era più riuscita a ripetersi: l’an-
no scorso era comunque salita
sul podio cogliendo un buon ter-
zo posto, preludio al successo di
quest’anno.

Ricordiamo che nella prima
parte della stagione si erano già
laureati campioni d’Italia il Pe-
trarca Rugby di Padova, il Fami-
la Schio nel basket e il Migross
Asiago nell’hockey su ghiaccio.
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Carolina Bianchetto

Riccardo è un ragazzo di
diciassette anni, nato ad
Este e attualmente resi-

dente ad Arquà Petrarca, che si
sta facendo strada nel mondo
del ciclismo. È stato più volte
vincitore di titoli italiani di cate-
goria sia su pista che su strada,
ma continua a tenere i piedi per
terra (e sui pedali) e a lavorare
sodo. Attualmente gareggia per
la società Work Service Brenta e
per la Nazionale italiana di cicli-
smo su pista e su strada.

Riccardo, quando hai inizia-
to ad andare in bici? Quando
sono arrivati i primi risultati
di rilievo?

«Ho iniziato a sette anni senza
alcun motivo particolare, ho pro-
vato e mi è piaciuto subito. Mia
sorella Giulia, cha ha due anni
più di me – anche lei un gran ta-
lento del ciclismo – aveva inizia-
to l’anno prima. Ho iniziato a
vincere fin dai primo anno e da lì
in poi è sempre andata bene».

Quali sono i tuoi obiettivi? 
«La stagione 2011 è finita ad

ottobre, quindi per ora sono ab-
bastanza tranquillo. Per la pros-
sima, importanti saranno sicu-
ramente gli appuntamenti inter-
nazionali, gli Europei ed i Mon-
diali che si svolgeranno più o
meno durante l’estate». 

Se invece proviamo a sogna-
re in grande… Dove speri di
arrivare?

«Come molti ciclisti, sogno di
vincere il Tour de France, la
competizione più famosa del no-
stro sport. Per quanto riguarda
le gare in giornata, sogno di vin-
cere un Mondiale; penso che po-

ter portare la maglia iridata per
tutto l’anno sia una cosa fanta-
stica. Ovviamente, poi, parteci-
pare ad un Olimpiade».

Quali sono, finora, i ricordi
più belli degli ultimi anni?

A diciassette anni ha già vinto numerosi campionati nazionali 

Strada o pista per me pari sono
Riccardo Donato: «Conciliare studio e agonismo è possibile»

Campioni in erba
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«Sicuramente il campionato
italiano vinto nel 2009 sulla pi-
sta di Marcianise in Campania,
che è stato il mio primo tricolo-
re. Poi la vittoria al campionato
italiano del 2010. Mentre nel
2011 i tre campionati italiani su
pista e quello su strada».

Quanto ti pesa dover ancora
frequentare la scuola e cosa
farai una volta finita?

«Di certo non è facile, ma nep-
pure impossibile. Per ora la mat-
tina sono a scuola e nel pome-
riggio ho allenamenti abbastan-
za leggeri, da gennaio inizieran-
no quelli più pesanti: dureranno
anche tre o quattro ore, finché
non diventa buio. Terminata la
scuola non so ancora bene cosa
farò, frequento un liceo scientifi-
co che sicuramente mi prepara
bene per l’università e per ora ho
buone aspettative anche nel ci-
clismo. Tutto dipenderà dalle
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opportunità che si presenteran-
no. Per ora ci penso e vedrò co-
me andranno le cose».

Il tuo percorso ha avuto in-
toppi, per esempio infortuni o
momenti difficili?

«Per fortuna, fino ad oggi è an-
dato tutto bene e non ho mai su-
bito infortuni. Finora la mia car-
riera l’ho sempre vissuta molto
serenamente».

Pratichi altri sport nel tem-
po libero e ne segui da tifoso?

«Sinceramente no, seguo solo
il ciclismo. Per farvi capire: non
conosco nemmeno il nome di
molti calciatori famosi!».

C’è qualche ciclista che con-
sideri un punto di riferimen-
to, a cui magari da piccolo ti
ispiravi? 

«Da piccolo non ne avevo uno
in particolare. Attualmente trovo
in Elia Viviani, ciclista della Li-
quigas-Cannondale, un punto di
riferimento, essendo lui l’unico
che sta portando avanti la carrie-
ra sia su strada che su pista.
Quest’ultima viene sempre ab-
bandonata con il procedere del-
l’età mentre anch’io, come lui,
vorrei continuare a portarla
avanti. Viviani, grazie al ciclismo
su pista, è già qualificato per le
Olimpiadi di Londra».

Quest’anno al Giro d’Italia
c’è stata la tragica morte del
ciclista belga Wouter Wey-
landt. Quali sono state le tue
reazioni alla notizia?

Riccardo Donato ha iniziato
a correre a sette anni e da
“giovanissimo” ha ottenuto 65
vittorie. Come “esordiente”
conquista 20 gare e inizia a
imporsi anche nelle prove su
pista, facendo suoi due titoli
provinciali.

Nel 2009 passa nella cate-
goria allievi e ottiene tre vitto-
rie su strada e numerosi piaz-
zamenti, tra cui il secondo po-
sto al campionato regionale a
cronometro individuale. Do-
nato ottiene il suo primo tri-
colore a Marcianise, nella
specialità velocità olimpica,
nonché il secondo posto ai
campionati italiani su pista
nell’inseguimento a squadre e
la vittoria nel campionato re-
gionale di velocità olimpica. 

Nel 2010, tra gli Allievi, ot-
tiene nove vittorie su strada
di cui quattro a cronometro,
rivelandosi il migliore nelle
gare contro il tempo. Conqui-
sta il titolo di campione regio-
nale veneto e di campione ita-
liano a cronometro individua-
le, vincendo inoltre il titolo
regionale su strada. Su pista
ottiene undici vittorie, aggiu-
dicandosi il campionato ita-
liano di velocità olimpica e
quello di inseguimento a
squadre con il tempo di
3’29”591 (record italiano).

Nel 2011, per la società
Work Service Brenta, nella ca-
tegoria Junior ha conquistato
tre vittorie su strada, tra cui il
titolo di campione italiano, e
ha ottenuto inoltre la meda-
glia di bronzo al campionato
regionale a cronometro. Nel
settore pista ha vinto il cam-
pionato Italiano inseguimento
a squadre, quello di specialità
“Scratch” e quello di speciali-
tà “Madison”.

Con la Nazionale ha preso
parte ai campionati europei
su pista, dove è arrivato sesto
ed ottavo, e ai campionati
mondiali su pista e su strada.

«Ero alla Tv e stavo seguendo
la tappa. Purtroppo sono dram-
mi che capitano: dal punto di vi-
sta della sicurezza, secondo me,
c’era poco da fare, il Giro era
stato ben organizzato. Come la
morte di Marco Simoncelli, non
si può dare la colpa alla moto,
alla pista o alla tecnologia, sono
cose che purtroppo succedono».

La fama del ciclismo attual-
mente non è molto buona. Co-
sa provi nel sapere che tra
qualche anno entrerai in un
mondo infettato dal doping?
La situazione ti imbarazza?

«Si approda tra i professionisti
più o meno tra i 21 e i 22 anni,
ma non è sicuro che io lo diven-
ti: vedremo tra qualche anno.
Non sono a conoscenza di pro-
blemi di doping, nel senso che
non ne sento parlare in giro nel
mio ambiente. Credo siano i me-
dia ad amplificare tutta la que-
stione. Mi dispiace soprattutto
perché il ciclismo è uno sport
che piace e se non ne parlassero
così male sarebbe ancora più se-
guito. In questo modo lo stanno
solo rovinando. Poco fa stavo
guardando un telegiornale spor-
tivo che parlava solo di calcio, il
ciclismo veniva nominato solo
per gli scandali di doping. Si
parla a malapena delle vere noti-
zie riguardanti, per esempio, chi
ha vinto un mondiale di cicli-
smo, purtroppo sembra che solo
i dopati facciano notizia».
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di basket e pallavolo, è successa
la stessa cosa che si era verifica-
ta quando Venezia ha tentato la
candidatura per le Olimpiadi del
2020. In tanti hanno fatto finta di
muoversi, di interessarsi, ma
nessuno lo ha fatto realmente.
Almeno per Venezia si era attiva-
to Massino Cacciari. Per cui è
tempo di girare pagina e di scor-
darsi gli allori passati. Per goder-
sene di diversi».

E qui Ottoni entra nel merito:
«Grazie a Benetton, a Treviso è
partito già da tre anni il progetto
“Primo Sport 0-2-4-6”, che diven-
terà il grande laboratorio dello
sport nazionale con Valentina
Vezzali nel ruolo di presidente.
Alla Ghirada è stato realizzato il
primo parco giochi per lo svilup-
po delle attività motorie dei bam-
bini più piccoli. Lo scopo è quello
di ricostruire, partendo dal bas-
so, una nuova generazione pre-

Quando, lo scorso mese di
febbraio, Gilberto Benet-
ton ha annunciato il par-

ziale disimpegno della sua fami-
glia del mondo dello sport, a Tre-
viso hanno avuto un sussulto. In
quasi trent’anni di sponsorizza-
zione (termine limitativo) sono ar-
rivati 43 scudetti: cinque con il
basket, nove con il volley, 13 con
il rugby maschile e 16 con quello
femminile. Prima della lunghissi-
ma era Benetton, Treviso vantava
due scudetti nel rugby, unico
sport di vertice che la Famiglia
continuerà a sostenere.

Gilberto Benetton, nel corso di
quella ormai storica conferenza
stampa, aveva detto che il disim-
pegno con le prime squadre di
basket e volley sarebbe arrivato
al termine della stagione sportiva
in corso, in modo di dare tempo
all’imprenditoria della Marca di
organizzare un eventuale suben-
tro. Con la pallavolo i tempi sono
stati anticipati perché la squa-
dra, già da quest’anno e mante-
nendo il marchio Sisley, si è tra-
sferita a Belluno. Tra pochi mesi,
se nessuna delle tante “cordate”
imprenditoriali si farà avanti,
una fine analoga, forse peggiore,
rischia di farla il basket: sport
che è il primo e grande amore di
Giorgio Buzzavo, l’uomo che a
lungo è stato il presidente opera-
tivo di tutte le sezioni sportive
della Benetton.

«La decisione di lasciare le atti-
vità professionistiche non mi ha
sorpreso più di tanto» dice Gio-
vanni Ottoni, presidente del Coni

trevigiano «perché, nonostante i
cospicui investimenti, non si vin-
cevano più scudetti e la gente si
era abituata troppo bene. Per ve-
dere il pienone al Palaverde, uno
dei gioielli realizzati dalla Fami-
glia per la città, bisognava ci fos-
sero i play off per la finale scu-
detto, perché anche nelle semifi-
nali il palasport era mezzo vuoto.
La famiglia Benetton non aveva
più soddisfazioni e ha preferito
abbracciare altre strade. Forse
ancor più significative, almeno
del mio punto di vista».

«Per trent’anni» proseguo Otto-
ni «Treviso ha vissuto di rendita,
diventando grazie a Benetton
una della capitali dello sport ita-
liano. C’erano anni in cui arriva-
vano anche quattro scudetti, ro-
ba che non succede neppure nel-
le grandi città. Quando Gilberto
Benetton ha dato l’annuncio del
disimpegno con le prime squadre

Il dopo Benetton

Il grande sponsor-proprietario ha conquistato 
43 scudetti con basket, volley e rugby

Treviso, non è 
l’anno zero
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parandola alle sfide coi nuovi
tempi. E salvare un’infanzia dalla
deriva verso l’obesità, come avvie-
ne quando si nutre la propria im-
maginazione con troppa tecnolo-
gia. La validità di questo progetto,
che intende svilupparsi in tutta
Italia, è stato riconosciuta anche
dalla Fondazione Rockfeller. Per
cui lo sport trevigiano sarà sem-
pre importante, ben vivo e vegeto,
ma con ambizioni differenti. Ho
nominato la Ghirada, struttura
unica nel mostro paese: in un’a-
rea di oltre 200 mila metri qua-
drati ci sono impianti sportivi,
spogliatoi, foresteria, ristoranti e
tant’altro. È un altro dei doni,
forse il più importante, che la fa-
miglia Benetton ha fatto a Trevi-
so. Un gioiello preziosissimo. E la
Ghirada rimane e continuerà ad
essere uno dei fulcri dello sport».

Già, perché se il gruppo Benet-
ton lascia le prime squadre di vol-
ley e basket, continuerà a segui-
re i settori giovanili, da sempre
tra i migliori della Penisola. Il
dubbio, però, è che mancando il
riferimento per antonomasia, os-
sia la possibilità di approdare in
serie A, i vivai siano destinati a
perdere un po’ della loro impor-
tanza. Solo il tempo dirà come
andranno le cose.

«Qualche anno fa» prosegue
Ottoni «Treviso era arrivata in A
anche con la squadra di calcio.
In molti dicevano che quella era
la vera squadra della città, ma

così non è stato e ben presto gli
entusiasmi si sono raffreddati.
Per quale motivo? Semplice: per
il campanilismo che aleggia in
tutto il Veneto, per la difficoltà di
fare “rete” insieme, come dice
spesso anche il presidente regio-
nale del Coni, Gianfranco Bar-

delle. A Treviso ci sono tantissi-
me società, ma ognuno tende a
pensare più al proprio orticello
che al bene comune. Benetton è
stata la grande eccezione, perché
di cose per questa città ne ha fat-
te davvero tante. E tante conti-
nuerà a farne».

«Lo sport trevigiano però» con-
clude Ottoni «ha molte altre facce
e gode di buona salute. L’attività
ferve, l’impegno delle società non
manca e primeggiamo in nume-
rose discipline. Le prospettive fu-
ture sono ottime, ma bisogna che
tutti imparino a dimenticare gli
anni in cui si vincevano gli scu-
detti negli sport professionistici».

L’attività di vertice adesso è il
rugby, con la Benetton che per la
seconda stagione partecipa – con
buon profitto - alla Celtic League
e alla Heineken Cup, che è la
Coppa Campioni della palla ova-
le. Ma perché, si è chiesto qual-
cuno, la Famiglia il rugby se l’è
tenuto stretto? La risposta, forse,
è che è ancora uno sport a di-
mensione umana, dove vincere è
sì importante ma non è l’unica
cosa, perché la passione prevale,
si è consci dei limiti e non si lesi-
na di applaudire l’avversario. E
forse anche perché, pur essendo
diventato uno sport professioni-
stico, gli ingaggi dei giocatori di
rugby non sono arrivati alla follia
delle cifre di altre discipline.

Il dopo Benetton

Giovanni Ottoni:
«Scordiamo 
i fasti passati,
pregustiamo 
quelli che 
arriveranno»
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Nel 1958, per la prima e fi-
nora unica volta, l’Italia
non partecipa alla fase

finale dei campionati del mon-
do, che si disputa in Svezia. Nel
girone di qualificazione gli az-
zurri, allenati da Alfredo Foni
(che da giocatore, come terzino
destro, ha vinto la Coppa Rimet
nel 1938), hanno un rendimen-
to troppo altalenante e sono an-
che poco fortunati.

Inseriti in un girone che com-
prende Irlanda del Nord e Por-
togallo, sulla carta sono i favo-
riti. Di giocatori di valore Foni
ne ha a disposizione molti; dal
“blocco” della Fiorentina, che in

Stoccolma 1958: finalmente il Brasile diventa campione

Pelè, semplicemente O’ Rey
A diciassette anni, fa cose mai viste prima su un campo di calcio

Storia dei Mondiali di calcio
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tutti i punti di vista. Piove a di-
rotto e dopo neanche mezz’ora
la squadra di Foni sta perdendo
2-0. Da Costa riesce ad accor-
ciare al 10’ delle ripresa, ridan-
do speranze alla sua squadra,
ma poco dopo l’arbitro espelle
Ghiggia. Gli azzurri si demora-
lizzano, non riescono più a rea-
gire. Vengono eliminati.

La fase finale dei mondiali si
gioca nel iugno 1959. Pochi
giorni prima che la competizio-
ne inizi, durante una conferenza
stampa, l’allenatore del Brasile
Vicente Feola dichiara che farà
giocare un ragazzo di 17 anni,
Edson Arantes do Nascimento
detto Pelè, e dice che diventerà il

più grande di tutti i tempi. Il
tecnico non si sbaglia. Il ragaz-
zino rimane all’asciutto nella
partita d’esordio, quando il Bra-
sile affronta l’Unione Sovietica.
Se non segna è perché il portie-
re avversario è il grande Lev
Yashin, che quel giorno para
davvero tutto: finisce 0-0. Pelè
segna un gol al Galles, ne fa ad-
dirittura tre contro la Francia e
nella finale con la Svezia andrà
in rete due volte. È un Brasile di
fenomeni: la coppia di terzini,
composta da Djalma e Niton
Santos (che non sono neppure
lontani parenti) è formidabile e
in attacco, oltre a Pelè, ci sono
Didì, Vavà e soprattutto Garrin-
cha, da molti tuttora ritenuto la
miglior ala destra di sempre.

Prima di parlare della finale, è
doveroso spendere due parole
sulla Francia, che giunge terza e
che schiera due giocatori formi-
dabili quali Raymond Kopa (un
polacco naturalizzato, il suo ve-
ro cognome è Kopaszewski) e
Just Fontaine: quest’ultimo
metterà a segno 13 gol, record
ancora oggi imbattuto in una fa-
se finale del mondiale.

In finale, come accennato, il
Brasile si deve misurare con i
padroni di casa della Svezia,
squadra di grande esperienza,
ma poco veloce. Ed è proprio la
Svezia che tra la sorpresa gene-

quel periodo è la più forte squa-
dra italiana, ad oriundi di gran
prestigio quali Da Costa, Pesao-
la, Montuori e – soprattutto –
Ghiggia e Schiaffino, che otto
anni prima, con la maglia del-
l’Uruguay, hanno vinto il mon-
diale battendo in finale al Mara-
cana il Brasile.

Foni però dimostra di non
avere le idee chiare e non riesce
a formare un vero gruppo. Ad
ogni modo, nella gara inaugura-
le del girone che si gioca il 25
aprile 1957 a Roma, l’Italia bat-
te per 1-0 l’Irlanda. Poi gli az-
zurri vanno a giocare a Lisbona,
dove il Portogallo li sconfigge
seccamente per 3-0. Con identi-
co punteggio l’Italia vince il ri-
torno con i lusitani. A questo
punto diventa decisiva la sfida
di Belfast. All’Italia per qualifi-
carsi basta un pareggio. E lo ot-
tiene, visto che la partita termi-
na sul 2-2. Ma c’è un giallo.
L’arbitro designato dalla Fifa,
l’ungherese Zsolt, non è riuscito
a raggiungere Belfast a causa
della nebbia e a dirigere l’incon-
tro era stato il nordirlandese
Mitchell. Mentre sono negli spo-
gliatoi e festeggiano l’avvenuta
qualificazione, gli azzurri vengo-
no avvisati che la gara è invali-
data e va ripetuta. Si gioca an-
cora a Belfast il 15 gennaio
1958. Una giornataccia, sotto

Storia dei Mondiali di calcio

Una azione di Pelè

Garrincha
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vantaggio già al terzo minuto con
un gol di Nils Liedholm, che gioca
in Italia nel Milan. Sul Brasile
aleggia la paura di un’altra scon-
fitta, perché non è ancora stata
dimenticata la disfatta del Mara-
cana del 1950. Invece ci pensa
Garrincha, che al 10 dribbla mez-

za difesa svedese e passa a Vavà,
che pareggia. È ancora la grande
ala destra a propiziare il vantag-
gio del Brasile, porgendo ancora
il pallone a Vavà per il 2-1. Ma la
Svezia riesce ancora a rendersi
pericolosa in almeno due occa-
sioni. La svolta al 10’ del secondo

tempo è una sorta di appunta-
mento con la Storia. Cross in
area di Niton Santos, Pelè stoppa
di petto, la palla sembra fatta di
stoffa perché scende lenta e soffi-
ce verso terra. Prima che cada,
Pele la tocca con il destro e la in-
fila nell’angolino, dove il portiere
Svensson non può arrivare. Al
23’ Brasile ancora in gol con l’at-
taccante meno celebrato, Mario
Zagalo. La Svezia accorcia ancora
con Sinonsson al 35’, il punteggio
è di 4-2. Non sembra dover suc-
cedere più nulla, ma all’ultimo
minuto Pelè tocca di tacco per
Zagalo che gli restituisce la palla.
Tiro al volo del giovane fenomeno
e rete del definitivo 5-2.

Per una notte la tranquilla
Stoccolma diventa una succur-
sale di Rio de Janeiro: la festa
durerà fino all’alba. Per la prima
volta il Brasile è campione del
mondo. Un titolo inseguito dal
1930 e fino ad allora sempre
scappato di mano.

Storia dei Mondiali di calcio

Liedholm e Parola
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Il Veneto recita sempre più
la parte del leone nei mag-
giori campionati di rugby.

In quello di Eccellenza, che vede
il Petrarca Padova campione d’I-
talia in carica, figurano anche
Rovigo (vicecampione) e Moglia-
no. Nel torneo di serie A1, San
Donà e Verona, mentre nel se-
condo gruppo della A figurano
Rubano, Vicenza, Badia Polesi-
ne, Valpolicella e Paese.

Se passiamo alla serie A fem-
minile, nel girone di élite su cin-
que formazioni tre sono venete:
Benetton Treviso Red Panthers
(con lo scudetto sulla maglia), Ri-
viera del Brenta Dolo (vicecam-
pioni) e Valsugana Padova.

Questo sport duro, ma leale, fa
parte della cultura e della tradi-
zione della nostra regione, e va
sottolineato come nonostante
tutti gli sforzi compiuti negli ulti-
mi dieci anni dalla Federazione
per rafforzare il movimento nella
sua globalità, il Veneto rimanga
la regione all’avanguardia. È la
regione che fornisce più giocato-

ri alla nazionale, nonché alla
squadra dell’Accademia di Tirre-
nia formata, quest’anno, per ten-
tare di dare continuità al movi-
mento azzurro, che rimane pre-
minente.

C’è però un fenomeno negativo
da registrare: il forte calo, ovun-
que, degli spettatori. Un fenome-
no senza un’apparente spiega-
zione, perché si stanno moltipli-
cando i blog, i siti e le riviste de-

La stranezza

Il rugby è sempre più apprezzato, ma sui campi si svuotano gli spalti

Il mistero degli spettatori scomparsi

dicate al rugby, segno questo di
una passione sempre più diffu-
sa. Gli osservatori più attenti so-
stengono che, dopo la formazio-
ne delle due franchigie che dalla
scorsa stagione partecipano alla
Celtic League, ovvero Treviso e
Viadana, il livello tecnico dei
campionati – in particolare quel-
lo di Eccellenza – si è troppo ab-
bassato. Ma è una spiegazione
non del tutto convincente.
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Nel 2011 il comitato regio-
nale del Coni ha realizza-
to due attività intercentri

regionali per i “Centri Con-i-Gio-
vani e Cas”, in collaborazione
con i comitati provinciali di Bel-
luno e Venezia. Annualmente,
per consuetudine, di queste ini-
ziative promozionali il Regionale
ne programma tre, una nel pri-
mo semestre e due nel secondo,
ma l’attenzione e l’impegno del
presidente Gianfranco Bardelle
quest’anno sono stati rivolti an-
che alla realizzazione della se-
conda edizione dei “Giochi del
Veneto” di Bardolino, manifesta-

zione che – per quanto attiene
proprio la promozione sportiva –
ha raggiunto livelli di massima
espressione ed efficacia.

Entrambe le attività hanno
avuto luogo in occasione degli
appuntamenti ormai tradiziona-
li di Feltre (Belluno) il 25 set-

tembre, con l’evento “Sport in
Piazza”, e di Mestre (Venezia) il
23 ottobre con l’iniziativa “Open
Sport”, attuata durante la “Veni-
cemarathon”.

Sempre ottima la risposta in
termini di partecipazione da
parte delle società sportive, pro-
venienti da tutta la regione, e
caratterizzata come sempre da
un consistente numero di atleti
e tecnici, ma anche da un’altret-
tanto nutrita presenza di genito-
ri e familiari al seguito, calcolati
globalmente in almeno duemila-
cinquecento unità. 

Le due giornate, perfettamen-
te riuscite grazie anche all’appa-
rato organizzativo ampiamente
collaudato negli anni (a Feltre si
è svolta la nona edizione, men-
tre quella di Mestre è stata la
quinta) hanno consentito ai nu-
merosi piccoli atleti di riprende-
re l’attività federale, dopo la
pausa estiva, con momenti d’in-
contro sportivi, aggreganti e
agonisticamente disimpegnati. 

Le attività degli Intercentri regionali Cas, Centri di Avviamento allo Sport

Con-i-giovani di Belluno e Venezia
L’attività è partita 
dai Giochi del Veneto 
di Bardolino 
ed è approdata 
a Feltre e a Mestre
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Come di consueto sono stati
approntati numerosi stand o
mini-impianti sportivi dove i
giovani partecipanti hanno po-
tuto conoscere e provare svaria-
te attività sportive sotto la guida

di personale esperto messo all’o-
pera dalle federazioni, dalle di-
scipline associate e dagli Enti di
Promozione Sportiva.

Impossibile non registrare il
sempre crescente e diretto inte-

resse del pubblico per questi
eventi, delle famiglie che duran-
te la passeggiata domenicale,
incuriosite, hanno potuto fruire
anch’esse delle opportunità of-
ferte. Ed ecco che piccoli aspi-
ranti atleti (alcuni persino di
quattro anni!) hanno, ad esem-
pio, affrontato con serietà una
parete attrezzata per l’arrampi-
cata sportiva, oppure provato
l’ebbrezza del volo appesi – per
alcune decine di metri – ad un
parapendio o, ancora, vissuto
l’esperienza di pagaiare su un
dragon boat.

Non sono mancati momenti
protocollari molto toccanti, con
sfilate e cerimonie alla presenza
delle massime autorità del Coni
e delle amministrazioni locali. 

Gli analoghi appuntamenti
per la stagione 2012, quando
definiti, saranno inseriti nel sito
internet www.coniveneto.it.

Arredi in laminato per spogliatoi

Via Veneto,1 - 37060 Sona (VR)
Telefono: 045 6090401    Fax: 045 6082111

www.sinkosystem.it
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Lo scorso 12 novembre, Na-
dia Comaneci ha compiuto
cinquant’anni. Quella che

è ritenuta la più grande ginnasta
di tutti i tempi – e di gran lunga
la più famosa – non ha avuto
una vita facile.

Si affaccia alla ribalta interna-
zionale nel 1975 quando, appena
tredicenne, vince quattro meda-
glie d’oro ai campionati europei.
La grande notorietà arriva l’anno
dopo, nel 1976, alle Olimpiadi di
Montreal, dove la ragazzina pro-
veniente dalla Romania incanta
il mondo. E mette in crisi il siste-
ma elettronico con cui i giudici
assegnano i punteggi: le danno
10, ma sui display appare 1,0,
perché i computer sono tarati
per un massimo di 9,99. Nadia
con la sua bravura, la sua grazia,
si mette al collo tre medaglie d’o-
ro (individuale, trave e parallele),
una d’argento (a squadre) e una
di bronzo (corpo libero).

Al ritorno in patria è accolta
come mai era successo ad uno
sportivo. Portata al palazzo pre-
sidenziale, viene ricevuta da Ni-
colae Ceausescu, che la insigni-
sce della più alta onorificenza ro-
mena: eroe del lavoro socialista.
Tutti i giornali del mondo le de-
dicano copertine e grandi servizi:
è una celebrità internazionale. 

Ma non si monta la testa e con-
tinua a vincere. Agli europei del-
l’anno successivo conferma i ti-
toli nel concorso generale indivi-
duale, che vincerà per la terza
volta due anni più tardi, e alle
parallele asimmetriche, mentre
nella trave ottiene la medaglia
d’argento. Ai mondiali del 1978

aderenti al Patto di Varsavia (os-
sia ai regimi comunisti) di boi-
cottare i Giochi. Il solo a non
dargli ascolto è Ceausescu. Ma
Nadia, l’atleta più popolare, de-
cide di non esserci, e questo le
complica l’esistenza. Le sue re-
lazioni con il dittatore e con la
sua famiglia sono diventate mol-
to strette, addirittura Nadia è
amante del figlio di Ceausescu.
Che gliela fa pagare: per anni
nessuno sa più nulla di lei. Ri-
appare nel novembre del 1989,
dopo la caduta del Muro di Ber-
lino, quando fugge negli Stati
Uniti dove si occupa di abbiglia-
mento sportivo e fa la modella
per abiti da sposa. Nel 1994,
cinque anni dopo la caduta di
Ceausescu e la fine del regimi
comunisti dell’Est Europa, si fi-
danza con il ginnasta americano
Bart Conner e ritorno per la pri-
ma volta in Romania, dove si
sposerà nell’aprile del 1996. De-
gli anni in cui era sparita rac-
conta malvolentieri i soprusi, le
ingiustizie e le vere e proprie
violenze subite. Nel 1999, sarà
la prima atleta invitata a parla-
re all’assemblea dell’Onu. Ora,
per i suoi cinquant’anni, il mon-
do intero le ha rivolto gli auguri,
perché nessuno ne ha dimenti-
cato l’eleganza e il talento. 

si aggiudica l’oro alla trave e l’ar-
gento nel volteggio e nel concor-
so a squadre, mentre nel concor-
so generale individuale è quarta.

Dopo aver vinto il titolo mon-
diale a squadre con la Romania,
nel 1979, Nadia Comaneci viene
ricoverata in ospedale per un
avvelenamento, causato da un
taglio al polso prodotto dalla fib-
bia metallica del fermapolsi. Al
rientro, per le Olimpiadi di Mo-
sca 1980, è al massimo della
forma e si piazza seconda nel
concorso individuale, dietro a
Yelena Davydova, confermando
il titolo olimpico alla trave e con-
quistando l’oro, a pari merito,
nel corpo libero; vince inoltre la
medaglia d’argento a squadre.
Nel 1981 si aggiudica cinque ori
alle Universiadi.

Qualcosa però inizia ad incri-
narsi. A sorpresa, Nadia Coma-
neci annuncia il ritiro un mese
prima delle Olimpiadi di Los An-
geles, nel 1984. Il leader dell’U-
nione Sovietica, Leonid Breznev,
ha “suggerito” a tutti i paesi

Nadia COMANECI
I cinquant’anni della 

REGINA
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La storia
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Lo scandalo

Lo scorso 6 novembre a Tokio, il su-
perpiuma padovano Devis Boschiero

ha combattuto per il titolo mondiale con
Takahiro Aoh, detentore della cintura. Bo-
schiero ha dominato, ma due giudici su
tre hanno assegnato il verdetto ad Aoh.
Che immediatamente è andato all’angolo
del padovano per scusarsi con il suo av-
versario e con il maestro Gino Freo. 

È stato uno dei verdetti più scandalosi
degli ultimi dieci anni e la Wbc, l’ente sot-
to la cui egida si svolgeva il combattimen-
to, ha immediatamente sospeso i due giu-
dici e anche l’arbitro. Petché va bene esse-
re casalinghi, ma a tutto c’è un limite. Si
spera ora che la stessa Wbc dia pronta-
mente un’altra chance a Boschiero. Intan-
to Takahiro Aoh ha abbandonato il titolo,
poiché fatica a rientrare nei limiti di peso.

L’assalto mondiale
di Devis Boschiero
fermato soltanto  
dai giudici

Il verdetto
assurdo

A Padova, Vicenza e Verona
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La notizie è arrivata come
un fulmine a ciel sereno:
Enrico Fabris, il formida-

bile pattinatore su ghiaccio, si ri-
tura. È stato lo stesso atleta tren-
tenne ad annunciarlo in un’inter-
vista, dichiarando di non avere
più “il fuoco dentro”, ovvero l’en-
tusiasmo che lo ha portato ad es-
sere il campione che è stato.

Il pattinatore di Asiago si è fat-
to conoscere dal mondo intero
durante le Olimpiadi invernali di
Torino. nel 2006. Era la prima
volta che ai Giochi si disputavano
gare di pattinaggio veloce, disci-
plina tra l’altro altamente spetta-
colare. Enrico Fabris salì tre vol-
te sul podio: due sul gradino più
alto, grazie ai successi sui 1500
metri individuali e nella staffetta,
e la terza per ricevere la medaglia
di bronzo nei 5000 metri. La po-
tenza e al contempo la grazie di
Enrico erano stupefacenti e tutta
l’Italia scoprì di amare questo
sport, fino ad allora noto solo agli
addetti ai lavori. All’epoca aveva
25 anni e sembrava il prologo ad
una carriera ancor più luminosa.
Di risultati importanti ne ha otte-
nuti ancora (nel suo curriculum
figurano tra l’altro due medaglie
d’argento e una di bronzo ai mon-
diali “alla round” e cinque secon-
di posti nelle cosiddette distanze
singole, i 5 e i 10 mila metri)

L’ultima impresa di prestigio è
del 2010, quando agli europei di
Hamar vince la medaglia d’argen-
to, Poi la delusione ai Giochi di
Vancouver, dove ha forse iniziato
a meditare sulla possibilità di ab-
bandonare. Ha gareggiato ancora
per oltre un anno ma ora, dopo la
prova di Coppa del Mondo a
Chelyabinsk, ha detto stop. 

«Ho avuto qualche acciacco fisi-

co nelle ultime stagioni che mi ha
fatto cadere e rialzare, ma il mo-
tivo principale del ritiro è la man-
canza di un ingrediente fonda-
mentale per un atleta, la voglia di
divertirsi» ha dichiarato. Ciò che
è sicuro è che lo sport italiano, e
quello veneto in particolare, deve
dire grazie a Fabris per gli straor-
dinari risultati raggiunti e per le
emozioni che ci ha fatto vivere.

Enrico Fabris, pattinatore protagonista 
ai Giochi di Torino 2006, ha annunciato 
il suo ritiro dalle competizioni

Quell’indimenticabile febbraio 
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ENRICO AMERI

«Fino a questo momento, dob-
biamo dirlo... e non sapiamo se
dirlo, ma ve lo diciamo perchè
ormai ve lo abbiamo già detto».

«Siamo giunti al quarantadue-
simo minuto di recupero».

«Pari ribatte una ribattuta».

«Mareggini si è tuffato mandan-
do il palo vicino a Massaro».

«L’arbitro fa cenno a una pan-
china di mettersi a sedere».

«Il risultato è apparso lumino-
so sul tabellone luminoso».

«Sono finiti dopo 47 minuti di
gioco i primi 45 minuti di gioco».

“Qualche volta i nervi sono af-
fiorati sul terreno di gioco».

“La palla è controllata da un
altro controllore del pallone».

MARCELLO GIANNINI

«La manovra trova i giallorossi
in maglia quasi tutta bianca».

«Frittata viola nella sorpresa
dell’uovo di Pasqua anticipata
a Firenze. Contestazione muta
e sonora oltre che ironica».

CARLO TRAPANESE

«Il pubblico ascolano si esalta e
si abbatte via etere».

SANDRO CIOTTI

«Collaborano con Di Cola i si-
gnori Calabresi e Sanciccia.
Come è noto, solo i guardalinee
riescono ad avere certi nomi».

«Clamoroso al Cibali».

«Il ‘Torino’, la cui parabola ha
ospitato ferite crudeli e succes-
si epici e che il destino ha ac-
carezzato come un fiore e tra-
fitto con una lama saracena…».

«È l’ultimo anello che mancava
al nostro collage». 

«Siamo giunti al minuto che in-
tercorre tra il 16° e il 18°». 

C’era una volta...
Tutto il calcio 
minuto per minuto

EZIO LUZZI

«Il giocatore a terra non è Casi-
raghi, come avevo detto. Forse
è Eranio. Però, sai, Casiraghi,
Eranio... siamo lì».

ENZO FOGLIANESE

«C’è qualche mano che vola in di-
rezione del proprio avversario».

«Ferri ha riportato, lo dico per
tranquillizzare i familiari, la
frattura della mandibola». 

ENNIO VITANZA

«È crollato un tecnico, qui ac-
canto a noi. Siamo in una po-
stazione di sacrificio».

GIORGIO BUBBA

«Skuhravy al volo, attraversa
tutto lo specchio della porta».

TONINO CARINO

«La portiera della nazionale 
di calcio femminile italiana 
si è fatta cogliere 
dall’orgasmo sul terzo gol» 
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Libri

Racconti di pareti e scalatori (Einaudi, euro 20, p. 350), curato da M.A. Ferrari, raccoglie ventisei narrazioni di al-
pinisti-scrittori, alcuni celeberrimi, consci del fatto della poca visibilità delle loro imprese e quindi della neces-

sità di raccontarle. Le parole trasmettono la fatica e la paura, la preparazione e gli imprevisti, la tecnica e lo scora-
mento, l'ebbrezza e la felicità. Scrivere è un diverso modo di aprire una via e lo scenario – tra imprese, pericoli, con-
quiste – è quello delle più maestose montagne del pianeta, incluso il panorama alpino e dolomitico del nostro Pae-
se. Sono resoconti autobiografici che delineano una sorta di storia delle scalate, dove la scrittura diviene una corda
che guida il lettore tra le pagine più emozionanti dell'alpinismo internazionale.

La vita disperata del portiere Moro
di Mario Pennacchia (Isbn Edizio-

ni, euro 14, p. 120) ripercorre la carrie-
ra di Giuseppe Moro, portiere acroba-
tico degli anni Cinquanta )apprezzato
anche da Dino Zoff) con molta serie A
e qualche presenza in Nazionale. Ca-
rattere difficile, si scontra con allena-

tori e dirigenti, finché sembra non
esserci più posto per lui. Povero e
disperato, si presenta al Corriere
dello Sport in cerca di solidarietà.
Il direttore Antonio Ghirelli lo pre-
senta ad un allora giovane croni-
sta, Mario Pennacchia, che racco-
glie il suo sfogo. Le dieci puntate,

seguite dai lettori come un romanzo
d'appendice, sono  un omaggio a un
giornalismo sportivo oggi scomparso
e il racconto della discesa agli inferi di
un uomo disposto a svelare le eterne
miserie del mondo del calcio.

Dritto al cuore (Mondadori, euro
16,50, p. 212 pp.) di Flavia Pen-

netta è il libro con il quale una delle
nostre più forti tenniste, capace di
grandi risultati internazionali (tra
cui le tre Fed Cup vinte negli ultimi
cinque anni) e prima azzurra en-
trata nella top ten del ranking, rac-
conta se stessa e la sua carriera
sportiva. Flavia è rimasta una ra-
gazza semplice, allegra, con una

gran voglia di vivere e vincere: da gio-
catrice combatte su ogni palla, come
donna vuole vincere tutto, con la stes-
sa tenacia nel perseguire i traguardi
sportivi e personali.

Wtutti. Il giro d'Italia sconosciuto:
avventure, volti e nomi di tutti i

girini (BradipoLibri, euro 34, p. 616) di
Giampiero Petrucci, a differenza
di molte storie sul Giro d'Italia,
racconta anche l'avventura dei
personaggi oscuri e dimenticati. I
protagonisti del libro non sono
solo i campioni ma soprattutto i
gruppisti, i gregari, i perdenti,
narrati attraverso 3.800 fotografie

e quasi 5.000 nomi: tutti coloro che
hanno portato sulle nostre strade en-
tusiasmo, passione, emozioni, chie-
dendo in cambio soltanto un applau-
so e un evviva.

Diobò che bello!
(Mondadori, euro

16, p. 138 pp.) di Marco
Simoncelli e Paolo Bel-
tramo è un libro, uscito
nel 2009, tornato ora tri-
stemente attuale, dopo
la tragica scomparsa del
giovane pilota. Simon-

celli, con la sua verve e simpatia, rac-
contava in modo scanzonato la pro-
pria infanzia di bambino a Riccione e
dintorni, la sua adolescenza e le pri-
me esperienze sulle due ruote, l'ap-
prodo ai circuiti di tutto il mondo, le
amicizie (Valentino Rossi innanzitut-
to) e le rivalità, l’iride del 2008. Il titolo
del libro racchiude la filosofia di un
ragazzo che sapeva come prendere la
vita e, leggendo queste pagine, si capi-
sce perché tutti, dopo la sua morte,
abbiano detto: «Ci mancherà».

Il favoloso mondo di
Francesca. Francesca

Schiavone si racconta (Li-
mina, euro 16, p. 326) di
Matteo Musso nasce da
un fatto: la prestigiosa ri-
vista “Sport Illustrated”
ha riconosciuto alla ten-
nista azzurra (vincitrice del Roland
Garros nel 2010 e finalista nel 2011) il
merito di aver riportato il tennis d'at-
tacco nel circuito femminile, dopo gli
anni di dominio della potenza sulla
tecnica. La milanese vince non solo
grazie al carattere indomito, ma per il
suo buon tennis. Il libro racconta la
sua vita sui campi e fuori, mostrando-
ci come il trionfo di Parigi sia frutto di
un percorso che inizia da lontano. 

Vivere da campione. Giovanni Paolo
II parla allo sport (InDialogo Edi-

zioni, euro 9,50, p. 80), curato da A. Al-
bertini, è un volumetto ricco di spun-
ti e di riflessioni utili per ogni atleta e

allenatore che vogliano vi-
vere la loro passione con
maggior profondità e con-
sapevolezza: si tratta infat-
ti di una scelta delle parole
che Giovanni Paolo II ha
rivolto agli sportivi duran-
te il pontificato.

Passi da gigante. La mia vita vista
dall'alto (Rizzoli, euro 18, p. 286)

di Dino Meneghin e Flavio Vanetti
contiene molti aneddoti (uno tra tutti,
lo storico match del 1990
in cui lui e il figlio Andrea
si affrontarono in campo
da avversari, unico caso di
scontro diretto fra due ge-
nerazioni nella storia del
basket italiano), il raccon-
to delle vittorie più belle,
l'ingresso nella Hall of Fame. La car-
riera di Meneghln è inimitabile e il li-
bro la ripercorre scoprendo un basket
di uomini veri e ragazzi terribili, tra
“terzi tempi” e canestri decisivi.

Libera di vincere (Piemme, euro
14,50, p. 166) di Manuela Di Centa

e Claudio Calandra racconta come si
cominci sempre con un sogno, ma
quel che viene dopo sono il duro lavo-
ro, la determinazione, il co-
raggio: la volontù è la risorsa
che fa davvero la differenza
tra un vincente e un perden-
te. Testarda, ribelle, corag-
giosa, Manuela – dalle pri-
me vittorie alle tante meda-
glie conquistate in Mondiali
e Olimpiadi – ha affrontato con tena-
cia ogni sfida. Perché nello sport i
conti tornano: quello che spendi in
sacrifici, prima o poi ti viene reso.

Bolidi rossi e camice nere. Storia del-
le competizioni automobilistiche

durante il fascismo (Ibn Editore, euro
18, p. 190) di Enrico Azzini analizza il
rapporto contraddittorio tra il regime
e una realtà che già aveva
raggiunto livelli d'eccellenza,
in un Paese sospeso tra la
tradizione rurale e l’entusia-
smo per la velocità. L'auto-
mobilismo incarna la più al-
ta espressione nazionale, ma
è anche strumento di propa-
ganda e istruzione premilitare. Basato
su documenti inediti, il libro riempie
un vuoto storiografico su uno sport da
sempre nel cuore degli italiani.

Schede e copertine ricavate da www.ibs.it
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